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PREFAZIONE 


N EL dare la illustrazione del codice ms. « Ditti-Tacito » (1) avevo stabilito 
di unire all' edizione diplomatica dell' 477:co/2 anche quella della Gera: ; ma 
l'attesa ia$azieníe degli studiosi, che da qualche anno aspettavano il risultato 
delle mie indagini su quel cimelio, mi fece tagliar corto e diedi solo la vaz:a 
lectio (2). Riconoscendo quanto possa essere utile al filologo tale edizione compio 
oggi quello che avrei dovuto e voluto far prima. Innanzi tutto sono grato a 
tutti que' dotti che manifestarono il loro giudizio su quel mio primo lavoro, sia 
convenendo, sia non convenendo con le mie conclusioni; dissi già che io mi 
presentavo agli studiosi «senza pretese » e senza pretese, ma col solo ed unico 
scopo di portare un po' di contributo agli studi storici e filologici, piglio ora in 
esame quanto da alcuni venne scritto (3). 

Non nego di aver provato una certa soddisfazione nel vedere che distinti 
eruditi riconobbero dovers? ad Enoch la scoperia delle opere minori di Tacito ed 


(1) Z'Agricola e la Germania di Cornelio Tacito nel ms. latino n. 8 della Biblioteca del 
conte G. Balleani in Jesi, Città di Castello, Tipografia della casa editrice S. Lapi, MDCCCCVII. 

(2) A quegli studiosi, pià o meno felici, che m' appuntarono d' avere io con troppo ritardo 
reso di pubblica ragione la co//azione del codice, rispondo che il nostro cimelio presentava 
una speciale 2»mforíanza storica, la quale non poteva assolutamente trascurarsi, e le ricerche 
storiche negli Archivi non s'improvvisano da chi specialmente é gravato da un insegnamento 
di venti e piü ore settimanali come Y' infelice inventore del Codice esino. 

(3) Tratteró espressamente le questioni relative all opera Tacitiana accennando soltanto a 
quelle del « Bellum troianum » che avranno qualche affinità col presente studio. 
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6 PREFAZIONE 


i] irasporio di esse, im originale, a Roma (1); inoltre che il ms. esino (E) del- 
l'Apricoia, nelle otto carte vecchie, é precisamente un frammento del codice 


Enochiano: noto anche, con non meno compiacenza, come i piü siano pur con- 
venuti nel ritenere che non solo le due ultime carte (64-65), ma anche le quattro 
prime umanistiche (52-53-54-55) siano una vera e propriamente detta res/z/uztone 
delle vecchie carte sciupate o gualcite che si voglian dire (2). La rinnovazione 


(r) R. Wüwsch in ZerZner Philologische Wochenschrift (ro August 1907), pag. 1028 [No. 
32 / 3.], nella recensione al mio libro cosi scrive: « Dieser Umstand lenkt die Aufmerksamkeit 
auf eine Notiz des Pier Candido Decembrio, die Remigio Sabbadini in der Rivista di Filol. 
class. XXIX 19o1i S. 262 veróffentlicht hat. Cornelii Taciti liber reperitur Rome visus 1455 de 
Origine el situ Germaniae .... opus est foliorum XII in columnellis . . . est alius liber eiusdem 
de Vita Julii agricole soceri sui .. . opus foliorum decem et quattuor in columneilis. Das Zusam- 
mentreffen des Aesinus mit dieser Hs in Blatt - und Kolumnenzahl ist kein zufálliges, um so 
weniger, als die Doppelzahl der Kolumnen daraufhin weist, daB auch jener Kodex visus Rome 
aus álterer Zeit stammte. Guarnieri besafp also einen Teil derselben Hs, die Decembrio zu 
Gesicht bekommen hatte » ... e pià sotto segue: « Lassen wir also die alte Meinung von He- 
noch als dem Finder jenes Schatzes wieder gelten: Nur eine 7Enderung muf sie sich gefallen 
lassen: nicht eine Abschrift hat er nach Rom mitgebracht, sondern das Original. Wir haben 
also nicht mehr von einem Apographum Henochianum, sondern von einem Codex Henochianus 
zu reden — wenn wir nicht nach dem vermutlichen Fundort Codex Hersfeldensis sagen wol- 
len ». G. WissowA in « Taciti Dialogus de oratoribus et Germania Suetoni de uiris ustribus 
fragmentum | codex Leidensis Perizonianus phototyfice editus | Lugduni Batauorum, A. W. Siit- 
hoff », 1907, a pag. X, dice: « Enochum librum Hersfeldensem ipsum, non, ut antea putabatur, 
eius apographum recenti manu confectum in Italiam detulisse Sabbadinus (Avis/a di Filología, 
XXIX, pag. 264; Studi Jtaliani, XI, pag. 224) recte inde conclusit, quod Decembrius codicem in 
columnellis, id est bipertita singularum paginarum scriptura, exaratum fuisse testatur, quae 
scribendi ratio ut frequens in libris vetustioribus ita aliena est a consuetudine saeculi XV. hanc 
rationem Sabbadinium non fefellisse apparuit invento codice Aesino (E), quo ipsius libri Her- 
sfeldensis unus integer quaternio inclusus est ». 

(2) Cfr. R. WüNscnh, l. cit.: « Das zeigt schon, daf diese beiden Blátter zu demselben Kodex 
gehórt haben wie f. 56-63; beweisend tritt hinzu die gleiche Art der Liniierung. Also ist auch 
dies Doppelblatt in den Hánden des Stefano Guarnieri gewesen; einen Grund, daf er den Rest 
seines Agricola nicht von dort abgeschrieben haben sollte, sieht man nicht .... Aber auch die 
vier ersten Blátter hat Guarnieri sicher aus dem alten Kodex selbst abgeschrieben ». G. Wis- 
SOWA, nell'opera citata, a pag. XII, scrive: « Cum autem in codice Hersfeldensi sive Enochiano 
teste Decembrio Agricola * foliorum decem et quattuor in columnellis' fuerit, extra omnem dubita- 
tionem positum est, eum codicem, cuius VIII folia integra, duo scriptura erasa tenemus, ipsum 
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di quanto in esso codice era gualcito e rovinato fu l' idea $redominan!e di quel 
trascrittore umanista (1) ed infatti il medesimo si verifica per il « Bellum tro- 
ianum »; e siccome per le mie conclusioni ció puó avere un'importanza non 


fuisse Hersfeldensem. porro cum e sex foliis a Stephano Guarnerio suppletis duo (64-65) ex eius- 
dem archetypi foliis deleticiis 69-76 descripta sint, hoc idem eZiasm im reliqua IV folia novicia 
cadere patet, ita ut in Agricola toto liber Aesinus codicem Hersfeldensem nobis praebeat aut 
ipsum aut transcriptum ». Ometto di riportare il giudizio di altri dotti studiosi come l' ANDRESEN 
(Deutsche Liferaturzeitung, 1907, n.? 37, pag. 2370 e segg.) e l' IutM (Wochenschrift für Klass. 
Phil, n.^ 42, 1907, pag. r145), i quali convengono ambedue con le conclusioni del Wünsch 
e del Wissowa; ma non posso lasciare inosservata una espressione del prof. RAMOoRINO (/dfene 
e Roma, anno X, n.' 107-108, pag. 378 e seg.), il quale ricordando né piàü e né meno che un 
suo atto poco osorevole, una comunicazione cioé che io gli avevo proibito assolutamente di 
fare (Cfr. A/ti del Congr. internazionale di scienze storiche, vol. II, pag. 227 e segg.) par- 
lando egli della provenienza delle carte antiche dell' 4g»:coi/a con certa soddisfazione dice: 
« già nella mia comunicazione del 1ri9o3 io avevo detto . . . » e riporta il giudizio. Poi ag- 
giunge: « Tale supposizione mia fu pienamente confermata dall'osservazione del Sabbadini, 
il quale da un zibaldone ambrosiano di Pier Candido Decembrio trasse la notizia che il codice 
di Enoch conteneva l'egrZcoiía in i4 fogli a doppia colonna, precisamente come [ Esino ». 
Ora qualcuno, che non sapesse che il Sabbadini faceva appunto questa comunicazione nel rgor 
(Cfr. Jista di Filodj. Classica, anno XXIX, fasc. 2*, pag. 262 e segg.), due anni prima cioé 
del famoso responso, lo crederebbe dotato d'un intuito singolare: ma chi sa mettere al posto 
le date ed ha coscienza deve pensare diversamente. Il prof. Vittorio Rossi infatti, altro bene- 
merito de' codd. Enochiani, mi scriveva: « Le mie modeste ricerche, intorno all'Ascolano e 
alle sue scoperte, sono state integrate dalla $iZ imoríaníe delle pubblicazioni fatta dal Sab- 
badini ne! notamenhti del Decembrio; ma in ogni modo mi compiaccio che anch' esse abbiano 
contribuito a render possibile l'importante conclusione cui Ella é giunta ». Non é dunque 
l'esservazione del Sabbadini che conferma la sufposizione del Ramorino, ma /a/e supposizione 
poté egli fare soltanto in base all'z»oríante pubblicazione del Sabbadini; poté concludere 
insomma a favore del frammento Enochiano; e dopo che dall'autore di queste pagine ebbe 
ricevute tutte le notizie necessarie (esso stesso dichiara « referam breviter quae de illo ad 
me scripsit Caesar Annibaldius ») non ci voleva poi molto a formare /a/e supposizione. E qui 
proprio il caso di fare appello alla ws£izia e non dico altro; la serietà del lavoro non 
permette di entrare in merito a /a/i quisquilie. 

(1) Qualcuno ha messo in dubbio che il trascrittore umanista sia stato il Guarnieri, notando 
che « le scritture umanistiche presentano in genere tra loro troppa somiglianza (come del resto 
riconobbi io stesso) per potere attribuire o no con sicurezza a una mano piü scritture ». Io 
aggiungo che la somiglianza con una mano ^5o/a mi fece propendere ad attribuire ad essa 
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disprezzabile, quindi ó che, quantunque possa sembrar fuori di luogo, mi piace 
di parlare anche di questo. 

Do 1o schema della disposizione dei primi fogli del « Bellum troianum » nelle 
due diverse maniere in cui si sono trovati 7:77:24 e dofo di essere stati suppliti. 





Prima di essere stati suppliti Dopo di essere stati suppliti 


Rilevo subito che il quaderno antico (schema I) era, come tutti gli altri 
che seguono, di quattro fogli (1), di cui si conservano tuttora intatti i due 
secondi interni (3.6-4.5); cosi pure, ma non piü intatto, si conserva il primo 
foglio esterno (1.8); soltanto del secondo (2. 7) non si ha alcuna traccia. 

Nel quaderno in parte rinnovato (schema II) ritroviamo il sunnominato f. (1.8) 
ne'n.1.2, e gli altri due fogli interni conservati (3.6-4. 5) ne'n. 5.8-6.7; 
quindi i fogli (3 . 10-4. 9) sono gli unici e soli suppliti. Ora il f. (1 . 2) presenta 
per noi la pià grande importanza, posto che sia veramente il f. antico ed esterno 
(1.8) del primo quaderno. E che sia proprio tale, oltre la pergamena stessa e 
la rigatura a secco con i soliti fori a margine, lo dimostrano le tre righe rosse 
in minuscola carolina che ci dànno, nella c. 1", il titolo « Incipit historia belli 
« troiani | quam dictis apud grecos scripsit | (7as&*ra) | Incipit prologus », non 
che parecchie lettere qua e colà meno abrase ed intere parole della c. 2 che 
ci offrono i caratteri tipici della carolina del secolo IX. | 

Lo stato della c. 1 gualcita, macchiata, tagliata agli angoli esterni, buche- 
rellata, con tracce di bruciature in piü punti, e cosi pure della c. 2 (schema I), 
consiglió l'umanista di rinnovare l'una e l'altra e conseguentemente gli interi 


anziché ad un' zgnofa la scrittura umanistica riscontrata in tutto il codice. Del resto non é questa 

una questione di tale importanza da esigere il /acsi»?/e, dato," che indiscutibilmente il Guarnieri 

« possedeva questo libro, parte antico parte moderno, e lo lasció con altri alla sua discendenza ». 
(1i) Retti&ico quindi ció che dissi nel mio vol. che cioé il primo foglio fosse $so/a£o. 


lans 


veli 
plit 


ju 


1 


e 


t3 


PREFAZIONE 9 





due fogli (1.8-2. 7), incoscio egli che l'opera sua, mi guardo dal chiamarla di 
nuovo ' benefattrice ', avrebbe incontrato, dopo circa cinque secoli, la disappro- 
vazione di qualche dotto filologo. Sovrapposti quindi due nuovi fogli ai due 
(3.6-4.5) rimasti intatti, cominciava l'opera sua di trascrizione sulle orme dei 
fogli sopra indicati. Ho detto swe orme, ed infatti sulla c. 3* (schema II), che é 
la c. 1 de' nuovi fogli aggiunti, scriveva il prologo, perché la vecchia carta por- 
tava precisamente il prologo « Incipit prologus »; sulla c. 3" iniziava il libro I, 
perché questo e non altro doveva essere l' ordine dell' antica lezione, ordine che. 
esclude in modo assoluto dal vecchio ms. la presenza della lettera a Q. Ru- 
fino (i. E che sia proprio cosi ce ne fa indubitata fede lo stesso (schema II) 
intero foglio (1.2): avendo noi in esso la prima e l'ultima carta (1.8) del 
primo quaderno (schema I) con le relative tracce della lezione contenuta, e cosi 
pure i due fogli integri (3. 6-4. 5), é facilissimo, ognun lo vede, determinare 
con matematica precisione quale e quanta materia si contenesse non solo in 
ciascuna carta, ma anche in ciascuna pagina, e diró pure in ciascuna colonna 
di esso quaderno. Tale fatto poi, oltre che ci manifesta avere avuto a mano 
l'umanista qualche altro ms. che possedeva essa lettera, ci puó anche portare 
alla conoscenza della famiglia a cui quel ms. apparteneva, non certo a quella 
di G B che ne difettano. Ho detto di sopra 'sulla c. 3" scriveva il prologo' 
mentre ora vi troviamo lalettera: la carta é palinsesta e, benché radicalmente 
abrasa, vi si puó legger sotto in piü punti il prologo di mano umanistica. 
Ma perché fu poi praticata tale abrasura? Senza dubbio l'umanista dové aver 
veduto o esser venuto in possesso del ms. contenente la lettera, dopo aver 
compiuta l' opera di rinnovazione de'due fogli, e, volendo anteporre il prologo 
alla lettera, pigliava il f. (1. 8) ri&utato, ne destinava la c. 1 per protezione 
del ms. e, abrasa quindi da ambe le parti la c. 8, come la piü conservata, tra- 
scriveva sul verso il prologo, che poi raschiava radicalmente sulla c. 3" per 
iscrivervi invece la lettera a Q. Rufino. Dello stesso ms. poi, che gli forni la 
lettera, é probabile siasi servito per portare le nuove lezioni e correzioni sul- 
l'intera opera, contributo non disprezzabile, cred'io, per il filologo che voglia 


(1) I1 MzisTEkR, 2icfys Cretensis Ephemeridos belli troiami libri sex, Lipsiae in Aedibus 
G. B. Teubneri, MDCCCLXXII, a pag. V, nota: « Epistola abest ab optimo codice Sangallensi, 
item a Bernensi ». 
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studiare, a traverso i vari secoli, l' E$Aemerzs troiana nel ms. iesino (1). Inoltre 
non c'é, io penso, chi non voglia riconoscere come una glossa, una lezione, 
una parola a margine o soprascritta, apposta in un ms. anche in tempi poste- 
riori, puó essere in certi determinati casi una vera rivelazione; ma non cosi 
la pensa il prof. Ussani che ha voluto lanciare una nota di biasimo al nostro 
umanista e tacciar me di *inesperto ed entusiasta ' (2). 

Un argomento indiscutibile, che 1' umanista trascriveva quei fogli di su i 
vecchi gualciti, ce lo porge la c. 2 (schema II) e precisamente nello stesso modo 
che la carta 69 della (Ger7az:a ci dimostró che le due ultime carte dell' 477:co/z 
furono trascritte dalle vecchie gualcite e che gli studiosi dovettero, come abbiamo 
veduto, necessariamente ammetter con me (3). La c. 2 dunque venne fedelmente 
restituita con la c. 10 fino al punto che noi troviamo sulle stesse righe de' due 
fogli le stesse parole, come constatai per l' 477. a pagg. 138, 139 del mio volume; 
il caso é proprio identico, giacché non ci manca neppure, in fine della seconda co- 
lonna della c. 2*, il titolo in rosso eraso indicante il termine del libr. I e l' inizio 
del IT, che l'umanista riprodusse nella stessa posizione ed integralmente alla c. 1o". 
Naturalmente anche il f. (4-9) venne trascritto con lo stesso metodo, ció che potrei 
dimostrare anche con altri argomenti, ma che per brevità tralascio, persuaso che 
quanto si é detto basti per impugnare l'affermazione del prof. Ussani, che senza 
nulla aver veduto si é lasciato trascinare a giudizi erronei ed ingiustificati. 

Intorno alla (Gez»;22:2, completamente scrittà da mano umanistica, non 
convengono peró con me gli studiosi, che cioé essa pure sia una reséfuzione 
del vecchio codice Hersfeldese. Il Wünsch dice: — Bisognerebbe credere che il 


.(r) Già dissi nel mio vol, pag. rs, che il nostro ms. passó ne? vari secoli per parecchie 
mani, le quali tutte vi apportarono qualche nota; l'opera quindi di correzione non é esclusiva- 
mente dell' umanista che ci dié le carte supplite. 

(2) V. Ussawi, Révisía di f. ed Ister. class., vol. XXXVI, pag. 3. 

(3) Il Wissowa, che é un' autorità indiscutibile su tale argomento, mi scriveva cosi: « Durch 
Ihre gelehrte und scharfsinnige Feststellung der geschichte der Handschrift von Jesi kommt helles 
Licht in das bisherige Dunkel. Ich stimme Ihren Resultaten in allen Haupt punkten bei: der alte 
Quaternio des Agricola (sicher 1o Jahrhundert, eher Anfang als Ende) ist der 3 Quaternio des verlo- 
renen Hersfeldensis, die neue Blátter des Agricola sind ein esehr sorgfáltige Abschrift aus dem- 
selbe Original. Auch der Text der Germania steht zweifellos dem Archetypus sehr nahe, doch ist es 
mir nicht so sicher, ob dieser Teil des Aesinus direkt aus dem Hersfeldensis abgeschrieben ist ». 
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Guarnieri, il quale nella trascrizione de' fogli dell' 4777c0/a si é attenuto scrupo- 
losamente all' originale, nella Gezz2a7:2 invece si sia 7eso indipendente; mentre 
poi, secondo il Decembrio, la Gerz7:2 nell' archetipo stava $r:7a dell' A4z7icola 
e su 12 carte, il Guarnieri l' ha posta dofo, e su 10 carte; finalmente il titolo 
del cod. Hersfeldese suona: « De origine et situ Germanie », e dell' Esino 
« De origine et moribus Germanorum » — (1). Il Wissowa osserva ancora che 
l' A7ricola manca ne' piàü antichi e migliori manoscritti che possiedono il 2:2/ogo, 
Svelonio e la Germania e quindi ne deduce che l'/4g7zcola fosse stato già 
dismembrato prima, e non era perció necessario che chi possedeva l'4r:cola 
disponesse anche della Gezma»:2 (2) Il Wünsch poi é inclinato a credere che 
Enoch stesso, per provveder meglio ai suoi interessi librari, dividesse il codice 
nelle singole parti e vendesse particolarmente ciascuna a questo e a quello: 
puó darsi, soggiunge in fine, che il Guarnieri siasi servito, per la sfa Ger»a- 
412, di qualche copia comparsa già nel Piceno (3). 

Prima di rispondere alle suaccennate osservazioni credo opportuno ricostruire 
le quattro opere del ms. Hersfeldese ne'loro quaderni secondo l'ordine in cui 
furon fatte conoscere dal Decembrio (4): 


[] 
| | 
3 
1 9 ERE 4 5 I2 I3 14 


I-I2 Germania. I-14 Agricola. 

(x) R. WoNscH, l. cit, pag. 1029 [No. 32/3.]: « Vir müften annehmen, dag Guarnieri, 
der sich in den ergánzten Bláttern des Agricola so genau an die Einteilung der Vorlage hált, 
in der Germania sich von ihr unabhángig gemacht hat: nach der Notiz des Decembrio stand 
im Archetypus die Germania auf 12 Bláttern vor dem Agricola, nicht auf ro Bláttern dahinter. 
Ferner lautet der Titel in Hersfeldensis de origine et situ Germaniae, im Aesinus de origine 
et moribus Germanorum, eine Aenderung, die man dem sonst sorhfáltig kopierenden Guar- 
nieri nicht gern zutraut ». 

(2) G. WissowaA, l. cit., pag. XII. 

(3) R. WONsca, l. cit. 

(4) Cfr. REMIGIO SaBBADINI, Avisa di F3. ed Isíruzione classica, anno XXIX, fasc. 2?, 


apr. I9oI, pagg. 262 e segg. 
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Ometto di dare lo schema del 2:zaj/ego con le sei carte perdute perché, se- 
condo il Wissowa, « foliorum sex defectum in dialogo non ipse liber Hersfel- 
densis passus est, sed eius archetypus » (1). 

Alla prima difficoltà oppongo che il Guarnieri avendo dovuto trascrivere 
per interd la Germania, senza impegno cioó di dover collegare le pagine nuove 
con le vecchie, come avvenne per l'Zirricoia, non avea ragione di attenersi 
scrufolosassenie al vecchio ms. fin da conservare il numero delle righe, delle 
pagine e delle carte; anzi dal fatto di avere egli usufruito d'un foglio rifiutato 
dell' A?7zco/a (69-76), cioé delle vecchie carte, il che pure abbiamo constatato 
nelle carte rinnovate del « Bellum troianum », riscontriamo nel trascrittore un 
manifesto interesse di economizzare la pergamena. Devo anche constatare che 
il foglio 70-75, ció che mi sfuggi di notare nel primo studio, é similmente pa- 
linsesto, ma la vecchia scrittura venne cosi radicalmente erasa che non é possi- 
bile riscontrare alcuna traccia. di lettere del testo primitivo, eccetto qualche 
leggera e piccola macchia giallognola lasciata dall' inchiostro; ed il foglio per- 
tanto, in ispecie la c. 75, é rimasto talmente assottigliato da presentare appena 
la metà dello spessore degli altri: & indiscutibile peró la sua azeriore esistenza, 
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I-17 Dialogo I-7 Svetonio. 


e, date le stesse dimensioni degli altri vecchi fogli, possiam pensare che facesse 
parte del 1? o del 2? quaderno della Germana? Ció sarebbe della piü grande 
importanza, ma non é facile se pure é possibile, il dimostrarlo, quantunque, se 
si debba giudicare per induzione, molta probabilità stia dalla parte nostra. La 
deficienza senza dubbio del materiale da scrivere, rispetto alla molta e continua 
attività scrittoria degli umanisti, costrinse il Guarnieri a fare una scrittura piü 


serrata, sebbene, avendo egli apprestato 11 carte, la differenza non era poi tanta. 


(1) Cfr. op. cit., pag. XIV, 
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AM osservazione d'aver fosfos/o la Germanta. all Agricola rispondiamo che 
fu seguito l'ordine che presentava maggiori garanzie per la conservazione del 


vecchio quaderno ed era piü pratico, economico ed esteticamente migliore. 
Esaminiamolo: | 
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| 52-65 Agricola i .66-0,6 Germanla 


I] trascrittore umanista volle all' opera tacitiana unire il « Bellum troianum » 
e cosi dové apprestare cinque fogli membranacei, destinando la c. 1 alla tra- 
scrizione dell'ultima carta (c. 51) dell'opera di Ditti, le quattro seguenti (cc. 52, 
53, 54, 55) alla rinnovazione delle prime quattro carte dell' 477:cola; frapponeva 
poi ai suddetti cinque fogli il vecchio quaderno, proteggendolo cosi con cinque 
nuove carte per ambo i lati; delle cinque carte a destra destinava le cc. 64-65 
alla trascrizione delle due ultime dello stesso 74777cola o le altre tre, cc. 66-67-68, 
all'inizio dell'opera la Germaza (1). Dovea qui necessariamente aggiungere altre 
membrane, altri fogli e, consigliato, come dicemmo, dalla scarsità di essi, faceva 
tesoro di due vecchi rifiutati raschiandoli profondamente, in modo speciale il 
secondo, ridotto forse in condizioni peggiori; aggiungendo, a questi, due nuovi 
formava l'ultimo quaderno cosi precisamente costituito. 





(1) Da ció segue che la rinnovazione delle sei carte dell' 4g*. e la trascrizione dell intera 
Germ. fü un unico e solo intendimento, ed il possessore perció delle vecchie carte compiva 
l'una e l'altra avendo a mano ad un tempo il ms., da cui copiare, per amendue. 
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I fogli (69-76) e (70-75) sono appunto i due fogli palinsesti, del primo dei 
quali parlai a lungo nel mio volume (1) e del secondo ora soltanto faccio men- 
zione senza peró, come ho detto, poterne determinare la primitiva appartenenza. 
Su questo quaderno l'umanista continuava la sua opera di trascrizione e finiva 
sulla c. 75", a metà della prima colonna, come lo studioso potrà osservare nella ' 
mia edizione diplomatica, che farà seguito a queste mie note. 

Ma che presenti l' ordine attuale de'fogli anche una singolare praticità lo 
dimostra la swos/a disposizione de' fogli premettendo la (Germana. Eccola: 
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Volendo unire il « Bellum troianum » dovea l' umanista formare un primo 
quaderno di cinque fogli, un secondo di quattro, quindi apporre il vecchio ed 
in fine un foglio isolato. Dal che segue che mentre per la prima disposizione 
furono sufficienti 13 fogli, potendo impiegare un'ultima carta per protezione 
del libro stesso, per questa seconda swffos/a disposizione sarebbero occorsi 14 
fogli; oltre di che il trascrittore avrebbe potuto usufruire del foglio (69-76) in- 
nestandolo soltanto al quaderno secondo e precisamente sul posto dell' interno 
(0-1), lasciando in bianco la c. 76 (— o) come meno conservata e quindi inadatta 
ad essere usata per una nuova trascrizione; ed iniziando sulla c. 69 (— 1) l'Agrz- 
cola, dando luogo cosi ad un palinsesto propriamente sulla prima pagina dell'opera 
tacitiana. Non credo si possa escogitare un ordine diverso e con criteri pià sem- 
plici; del resto l' umanista non vide, come non la vediamo noi, la necessità di 
conservare il posto antico alle opere come cosa che essezztialmente le riguardi. 
Ed ora alla lanciata ipotesi che l'/4277co/a fosse stato dismembrato dalla Gez- 
mania, rispondo: É certissimo che le quattro opere del cod. Enochiano formas- 


(1i) Op. cit., pagg. 138-139. 
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sero due gruppi, Germania e Ápricola- Dialogo e Svetonto, ed 6 egualmente cer- 
tissimo che l'un gruppo venisse separato dall' altro; ma che anche il primo gruppo 
fosse stato diviso nelle due opere stentiamo a crederlo, giacché sarebbe restato 
dismembrato il 2? quaderno, da cui naturalmente seguiva inevitabile la d£sfer- 
$20ne sia delle quattro ultime carte della Germazia esia delle quattro prime del- 
l'.Aericola: quindi se per una parte Enoch, o chi dopo lui, provvedeva, secondo 
il Wünsch, ai suoi interessi librari, dall' altra grandemente li danneggiava. Cosi 
pure, per la stessa ragione, non crediamo che la divisione sia avvenuta dopo il 
2? quaderno, rimanendo con ció mutilato l' 477:7co/a, né che sia stato supplito 
poi dal Gruarnieri, con le copie rinvenute ne' nostri dintorni. Ed ora un cenno 
della diffusione del ms. della Ger»an»:a nella regione picena. 

Nel catalogo della libreria degli Sforza a Pesaro, compilato il 27 ottobre 
1500 si legge: « 44jfssus de re cognaria (sic) e£ q. corneltus de situ germ. et 
epistole déogenis ». La biblioteca fu distrutta da un incendio nel 1514 (1). 

La presenza delle e$:zs/o/e di Diogene, mi faceva osservare il dotto e cor- 
tese prof. R. Sabbadini, attesta che quello era il codice allestito per Pio II, ma 
ció che colpisce é il « de situ » che combina con la descrizione del Decembrio, 
non che la compagnia di 742:cze. Il Sabbadini a questo proposito mi aggiungeva: 
« Dovremo noi riconoscere ivi gli esemplari antichi hersfeldesi delle due opere? 
* ci troviamo sempre in territorio piceno, donde é uscito l' 4477:coía antico ». Io 
penso che si tratti sempre di copie e non di esemplari Enochiani e ció in base 
à quanto ho detto di sopra, ossia al modo come erano costituiti i quaderni. 
Mi giova qui ricordare come Enea Silvio Piccolomini, divenuto Pio II, succe- 
duto a Callisto III, non era riuscito a calmare gli animi degli Angioini e di 
altri tirannelli e baroni, che, senza mente e senza cuore, avidi soltanto di 
onori e di poteri, mossero uniti contro l' Aragonese; egli allora mandó il suo 





(1) Cfr. A. VERNARECCI, Za Jibreria di Gio. Sforza in Archivio storico per. le Marche e 
Ü Umbria, vol. III, pagg. 1886, 518; 79o. — E strana, nel titolo dato, la presenza di quel g.: 
Che sia stato scritto invece di C? ma anche il C ne? codici recenti delle opere minori di Tacito 
ha poca autorità; esso si riscontra in ben pochi e neppure nella c. 76' erasa dell'/4gv. del 
sec. IX: delle opere maggiori il Mediceo I degli Annali (Laurenziano 681) del sec. IX reca 
alla fine dei libri I e III la sottoscrizione P. Corneli (Cfr. RosrAGNO, 7aei/us Codex Laurentía- 
"4s Mediceus 68r phototypice editus, pagg. VI-VII). 
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esercito, capitanato dal Simonetta, e Francesco Sforza mandó pure il suo con 
alla testa i propri fratelli Alessandro e Bosio, in aiuto di Re Ferdinando, il 
quale peró presso Nola nel 1:460 fu sconfitto. Di questa guerra Giovanni 
Pontano, che fin dal 1:458 comparisce come segretario delegato regio, non 
solo fu l'accurato storiografo, ma attore principalissimo, mente e braccio di 
Ferdinando ne' piü duri pericoli delle battaglie, lo segui sempre fin sotto le 
mura di Troia dove ebbe una seconda e definitiva sconfitta (1). I1 Piccolomini 
era stato sempre in istretta relazione con la corte di Napoli ed infatti anche 
nel marzo del 1456 aveva visitato il Re Alfonso per indurlo a rimuovere il 
conte di Pitigliano e Giacomo Piccinino dalla guerra che facevano ai Senesi (2), 
sóspese la guerra tra Ferdinando e Sigismondo Malatesta, signore di Rimini (3); 
inoltre a mezzo di Federico, signore di Urbino, ed Alessandro Sforza, signore 
di Pesaro, impedi al Piccinino di unirsi ai Francesi a danno dello stesso Fer- 
dinando d'Aragona (4) Ricordiamo ancora che lo stesso nostro Stefano (Guar- 
nieri nel 1458 veniva inviato ambasciatore a lacopo Piccinino, a Federico da 
Urbino, à Sigismondo Malatesta per indurli a militare a favore del Pontefice (5). 
In questo brevissimo cenno storico noi troviamo riuniti parecchi nomi che in- 
timamente si collegano col ms. della Germaz:2, cioé il Piccolomini, che per il 
primo nel 1458 ne fa menzione (6), il. Pontano che la trascrisse col 2:a/ogo e 
Svelonto nel 1460 (7), i fratelli Francesco ed Alessandro Sforza, possessori della 
Germania, di f4:o e delle egzs/oje di Diogene (8) Novello e Sigismondo 
Malatesta à cui si deve il ms. Cesenate (9) Federico da Montefeltro, duca di 


(1) Cfr. IoaNNIs IoviaN1I PoNTANI, 2e óello Neapolitano. 

(2) GAEr. MonoNrI RoMANO, 2Z/zionario di erudizione storico-ecclesiastica, vol. LIII, pag. 65, 
2* col. In Venezia dalla Tipografia Emiliana, 1852. 

(3) Op. cit., pag. 67, 2* col. 

(4) Idem, 1. c. 

(5) Mio vol., pag. 4, nota 5. 

(6) AkNEAE SvLvi, Ofera, Basileae, pag. 1o5r. : 

(7) Codex Perizonianus Leidensis phototypice editus. Praefatus est Georg Wissowa, Lugduni 
Batawiani A. W. Sijthoff, 1907. Fol 1": « Hos libellos Iovianus pontanus excripsit | nuper adinventos 
in lucem relatos ab Enoc | Asculano quamquam satis mendosos | MCCCCLX, martio mense ». 

(8) A. VERNARECCI, Zrch. sforico per ie Marche e /' Umbria, 1l. cit. | 

(9) LEHNERDT, ZxocÁ von Ascoli und die Germania des Tacitus in. Hermes, vol. XXXIII, 


fasc. 39, pag. 504. 
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Urbino, alla cui Biblioteca apparteneva il cod. Urbinate (1); in fine Stefano 
Guarnieri, possessore del ms. Esino, che dal 1458 in poi fu sempre in stretti 
rapporti con la curia romana (2). Non possiamo collegare con Pio II il ms. di 
Rimini, perché scritto molto posteriormente alla morte di lui, ma pure ben 
si collega con il Pontefice e col Guarnieri il trascrittore di esso codice, Ranieri 
de' Maschi, il quale, adoperato da Sigismondo Malatesta nella pratica da lui 
mossa l'anno 1456 col doge di Genova, perché procacciasse con esso di far 
venire nuovamente in Italia Giov. d'Angió contro Re Alfonso, cadde poscia 
in disgrazia del suo signore e dovette esulare; ma, perito nelle leggi, destro 
ed abile nei maneggi politici e nei governi, non gli mancó la fortuna; Pio II 
lo creó suo scudiero e lo mandó capitano a Perugia ove esercitó la podeste- 
ria (3) dal 24 novembre 1465 al 20 maggio 1466 (4), mentre il nostro Guarnieri 
col X III febr. 1466 veniva imposto ai Priori come cancelliere di quel Comune (5). 
É certo poi che quel Pontefice, pur di vedere la pace, largheggiava col popolo di 
amorevolezze e beneficenze, e con i signori di Zoz;, di onori, d' offici e dignità; 
non é quindi inverosimile che a lui in modo particolare si debba la diffusione del 
ms. della Geraaxza, a lui, cui premeva di guadagnarsi il favore della regione 
germanica, sia prima di essere eletto Pontefice, come dimostra il carteggio 
avuto col Meyer(6) e sia dopo. Infatti il cod. Riccardiano 158 (Firenze) ha, 
insieme con il ms. della Germana, la traduzione delle ejzs/ole dello Ps. Dio- 
gene di Francesco Aretino con dedica a Pio II; cosi pure il Laurenziano 72, 20 
e l'Angelico 5, 4, 42 (Roma), dopo il testo della Gerazz:a dànno la stessa tra- 
duzione dello Ps. Diogene (7), e il ms. Sforzesco, di cui abbiam già parlato, aveva 
le epistole di Diogene: ora la presenza appunto di queste epistole ci fa pen- 


(1i) CESARE GuasrI, Giornale sforico degli Archivi loscati, fasc." di giugno 1862 e di marzo 
e giugno 1863. Questo ms. comparisce anche nell' inventario della libreria Urbinate compilato 
nel sec. XV da Federico Veterano, Bibliotecario di Federico da Montefeltro. 

(2) Mio vol., pag. 5, nota 5. 

(3) ToNiNI, op. citata, vol. r, pagg. 126, 127. 

(4) MaRIOTTI ANNIBALE, .Saggi di Memorie storiche, civili ed. ecclesiastiche della està di 
Perugia e suo contado, opera postuma, tom. I, parte II, Perugia, MDCCCVI, Baduel. 

(5) Mio vol., pag. 6, nota r. 

(6) AENEAE SvLvr, l. cit., pagg. 1034-1086. 

(7) R. SABBADINI, .SPogli Ambrosiani, pagg. 228-229 e WüÜNscH, l. cit., pag. 56. 
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sare che i sunnominati codici si colleghino tutti con Pio II, e quindi tutti 


probabilmente trascritti prima del 1464; anche il ms. di Venezia ha sul primo 


foglio lo stemma dei Piccolomini, la mezza luna. Ma ció detto, come suol 


dirsi, fer accidens, passiamo alla /ezze»e del titolo del ms. della Ger»a:a. 


Cod. Hersfeldese (secondo Decembrio) « De origine et situ Germanie » (1). 


» 


» 


Esino (E) « Incipit eiusdem de origine et moribus Germanorum » (2). 
Toledano (T) « Cor. Taciti de Vita Moribus Et Origine Germanorum Opus 
Elegantissimum Feliciter Incipit » (3). 

Vaticano 1862 (B) « Cornelii Taciti de origine et situ Germanorum liber 
incipit » (4). 

Leidense Perizoniano (b) « Cornelii . Taciti . de origine . situ . moribus . ac 
populis . Germanorum liber incipit » (5). 

Vaticano 1518 (C) « C. Cornelii Taciti de origine et situ Germanorum » (6). 
Napolitano (c) « C. Cornelii Taciti de origine et situ Germanie liber incipit » (7). 
Vaticano 2964 (Re) « Cornelius Tacitus de origine et situ Germanorum » (8). 
Ottoboniano 1795 (Rd) « Cornelii Taciti viri cons. de situ ac moribus Ger- 
maniae libellus incipitur » (9). 

Rom. Bibl. Angelica (Rf. « De Germaniae situ opusculum foeliciter in- 
cipit » (10). 

di Rimini, Bibl. Com. Gambalunghiana (p) « Cornelii Taciti viri clarissimi 
liber de situ Germanico incipit » (11). 


(1) R. SanBADINI, Aivisía di Filol., |. cit. 
(2) Mio vol., pag. 153. 
(3) Cfr. FRANK FRosr AnBorT, 73e Toledo manuscript of the Germania of Tacitus, with 


noles on a pliny manuscript, Chicago, The University of Chicago press. 1903. 


(4) MOLLENHOFFE, Germania antiqua, Berolini apud Weidmannos, MDCCCLXXIII. 

(5) Codex Perizonianus phototypice editus, ]. cit., f. 31". 

(6) MOrLLENHOFF, op. e 1l. cit. 

(7) Idem. 

(8 WoOwNscH in Zermes, X XXII, l. cit. 

(9 WONSCH, 1. cit. 

(10) WoONscH, l1. cit., pag. 46. 

(11r) R. REITZENSTEIN in PAzologus Zeitschrift für das classische Aiterthum, LVII n. s. XI, 


april 1892, pag. 307. 
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Cod. di Parigi (p) « Cornelius Tacitus de situ germanie et moribus Germano- 

rum » (1). 

» Laurenziano 73, 20 (F) « C. Cornely Taciti equitis r. de origine et situ 
Germanie liber incipit » (2). 

» di Cesena (Cs) « Cor: Taciti Germanie: descriptio » (3). 

» di Urbino (Rb) « Cornelii Taciti de situ Germanie liber incipit » (4). 

» di Venezia (V) « Cornelius Tacitus de situ Germaniae et de moribus Ger- 
manorum » (5). 


La varía lecfío del titolo ne'sopra indicati quindici mss. della Germania 
mi conferma sempre piü nell'opinione già espressa, che cioé il titolo si debba 
all' arbitrio e capriccio degli amanuensi o studiosi umanisti, i quali scrivevano 
secondo le antiche tradizioni (6). Alcuni insistono sulla parola 5s:/5, che non 
trovano nel ms. Esino, e vorrebbero con ció concludere per la negazione della 
mia ipotesi sulla trascrizione di esso da su le vecchie carte. Ma chi é che non 
veda, in tanta varietà di Je2:0z:, la mancanza d'un titolo vero e propriamente 
detto nell' archetipo della German:a? Siccome Tacito nella prima parte della sua 
opera discorre appunto della geografia e de' costumi della Germania, anzi della 
geografia tratta proprio nelle prime righe (« Germania omnis a Gallis... sepa- 
ratur; cetera oceanus ambit etc. »), cosi é che il sz/& s'é presentato subito agli 
occhi de' primi lettori e trascrittori (7); non cosi poi é avvenuto delle altre due 
parole orz2:2e e soribus. Ció posto, stimo che neppure il Decembrio abbia voluto 
darci un vero e proprio titolo, altrimenti non sarebbe mancato di riferircelo con 
quella precisione con cui ci ha dato il principio e la fine di ciascuna delle quat- 


(1) WOüNscH, l. cit., pag. 48. 

(2) WONscuH, l. cit., pag. 55. 

(3) LEHNERDT, Zs*och von Ascoli, l. cit. 

(4) TowiNI, Za coltura lefferaria e scientifica in Rimini dal sec. XIV ai primordi del XIX, 
vol. I, pag. 128, Rimini, 1884, Tip. Danesi già Albertini. 

(s) WoONscH, l. cit., pag. 48. Di seconda mano « de situ et de moribus » quasi can- 
cellati. 

(6) Mio vol., pag. 155. 

(7) I1 MoMMszN in Si/zungsber. der Berl. Ak., a. 1886, I vol., pag. 44, scrive, della Ger- 
mania, cosi: « L' intiero lavoro ci fa l' impressione d! uno studio puramente geografico ». 
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tro opere del ms. Enochiano, il numero dei fogli in cui ognuna era scritta, non 
che il modo « in columnellis », notando perfino la particolarità del vocabolo 
« inscientia » per « inscitia » nella (Ger7a:2 stessa (1). Nell' espressione p. e. 
« Est alius liber eiusdem de vita Iulii Agricolae soceri sui » é chiaro che il 
Decembrio riferiva ad sexsu» Y argomento dell' opera; cosi pure la celebre epi- 
stola del card. Piccolomini, che per primo vide quel ms., é pubblicata col titolo 
« de ritu, situ, moribus et conditione Germaniae descriptio » (2). Il medesimo 
trascrittore del ms. Esino ci ha dato un esempio evidentissimo di quanto affer- 
miamo: egli terminava la trascrizione dell' 4?7z7co/2 con la formola « Cornelii 
Taciti de vita et moribus Iulii Agricolae liber explicit », mentre la vecchia 
carta 76", da cui copiava, presentava « Cornelii Taciti de vita Iulii Agricolae 
liber explicit » e non aveva sso7r:bus: da ció appare di quanta poca importanza 
sia l'omissione della voce s:7/4 per negare la restituzione del ms. Esino di su 
le vecchie carte (3). Diciamo finalmente che il titolo del ms. Esino é proprio 
quello indicato dallo stesso Tacito, il quale nell' accennare alle fonti letterarie 
e ai racconti orali di cui si valse nel fare questa sua opera, sulla fine del ca- 
pitolo XXVII, si esprime precisamente cosi: « Haec in commune de omnium 
Germanorum orzgíne ac moribus accepimus ». 

Si é osservato ancora che non é senza qualche importanza il trovarsi la 
Germaiz in parecchi codici unita con il :2/ogo e con .Svetoxio, ma non mai 
con l' d7zcoía, se si eccettui il cod. Vaticano 4498 che contiene tutte e quattro 
le opere, ossia Germ., Aegr., Dial., e SSvet.; Y Agricola quindi, dice il Wissowa, 
era stato già prima separato da quei tre scritti, e non era perció necessario che 
chi possedeva l';44g»zceía disponesse anche della Ger7»:a8. La costituzione 
de' quaderni nei quali furono le suddette opere trascritte, ci fa pensare, e l'ab- 


(i) R. SaBBADINI, Ai?visia di fil. c/ass., l. cit. 

(2) AENEAE SvLvit, op. cit., pagg. 1034-1086. 

(3) Non é per me assolutamente vera l'asserzione del CoNsoL: (Cfr. l'autore del libro 
« De origine cí situ Germanorum » : ricerche sloriche, Roma, E. Loescher & C.?, 1902, pag. 97, 
nota 1) il quale, a proposito della differenza tra il tit. della Ger». segnato dal Decembrio e 
quello scritto nel cod. Leid. Perizon., dice: « Se il Decembrio e lo scrittore del cod. cit. aves- 
sero attinto la denominazione della Germ. alla stessa fonte, non avrebbero certamente mostrato 
alcuna discrepanza quanto al tit. del libro ». 
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biamo già accennato, ad una precocissima separazione del 1? dal 2? gruppo, 
de' quali luno ebbe fine nella sua maggior parte con la rinnovazione della 
intera German:2 e delle sei carte dell' 4777coí/a; l'altro rimane un punto inter- 
rogativo, ma é da supporre che si conservasse pià lungamente; e chi sa che 
non si trovi un giorno la biblioteca che lo accolse e l' accoglierà tuttora? Del re- 
sto io non vedo che chi trascriveva la Germania, il Dialogo e .Svefonto dovesse 
per necessità trascrivere anche l' 47f:co/a, e che quindi la mancanza di esso 
si debba appunto al difetto nel ms. esemplare. Ognuno si procacciava quell'opera 
che piü lo interessava, e la G'er»a»:a, a preferenza della altre tre, venne con 
maggiore sollecitudine, anche per interessi politici, lanciata e diffusa nel mondo 
degli uomini di studio e di stato. Abbiamo pur ragione di credere che quello 
Stefano Guarnieri, il quale si recava cosi di frequente a Roma e a Firenze 
per copiar codici (1), fosse veramente geloso del suo Agricola e che lo tenesse, 
per dirla con un waztsía moderno, « duobus pessulis inclusum » (2); certo 
neppure allora c' era molto da fidarsi e i « venatores veterum codicum » eran 
frequenti, come frequenti le contese per clamorose scoperte. 
. . Se queste mie parole lasceranno ancora nel campo delle 720/es? la trascri- 
zione della Gerza»za di su le vecchie carte, non cosi potrà dirsi delle carte 
subplite all'inizio del « Bellum troianum » vedendo moi $m gram $aríe di esse, 
come vuole l'Ussani, /2 copia dt quelle gualcite del sec, LX; ed assicuro l'egr. 
prof. che ció zzsula da wn' accurata disamina del codice, né sono Stato sover- 
chiamente bronto ai giudizio (3). Il trascrittore umanista poi era solito mantenersi 
scrupolosamente fedele all'archetipo, che aveva a mano, e di ció vogliamo dare 


(r) Mio vol., pag. 4, note 2-3-4-5. 

(2) Att: del Congr. Intern., |. cit. 

(3) USSANI, op. cit., pag. 3. In quanto all' inesatte letture delle parole erase nel « Bellum 
troianum » a cui accenna l'egr. professore, mi piace ricordare quanto egli stesso dice a pag. 4: 
« fa d'uopo anzi tutto cercare dei codici che ci permettano di ristabilire, per l'esattezza del 
confronto, la lezione originaria di E ». Se l'Ussani poté servirsi di codici tardi, io non ebbi 
eguale fortuna; con tutto questo egli non isfuggl di essere soverchiamentíe pronto ad giudizio e 
glielo dice il dott. Friebe: « Neque vero Victorio Ussani . . . . in eo assentiri potui, quod ex 
solis nominum propriorum variis lectionibus reliquum quoque verborum contextum codicis G. 
ex operibus Byzantinorum aut ex Homero recognitum esse concludit ». (Cfr. De JDictys codice 
Aesino — Dissertatio inauguralis etc., Regimonti, ex officipa Hartungiana, MCMIX). 


/ 
pingeremus 


/ 
tam 


comploratus 


te potius 


temporib 
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una prova somministrataci dall'ultima carta 65" dell' 4er:coía rinnovata sulle 


orme della 76', che, erasa, trovasi ora a riguardo del libro. 


Lezione della caría erasa 76": 


denotandis tot hominü palloribus suffi 
ceret saeuusille uultus et rubor aquo se 
contra pudoré muniebat Tü uero felix 
agricola non uite tantum claritate sed 
&ià oportunitate mortis ut phiberent qui 
interfuere nouissimis sermonibus tuis 
cóstans et libens fatü excepisti tanq pui 
rili portione innocentia principi dona 
res: sed mihi filieq. eius pter acerbitate 
parentis erepti auget moestitiá quod adsi 
dere ualetudini: fouere deficienté: satiari 
uultu cóplexuq. nó cótigit: excepissé certe man 
data uocesq. quas penitus animo figerem': 
Noster hic dolor nostrü uulnus nobis dun 
loüge absentiae conditione ante quadri 
enniü amissus é: Omnia sine dubio opti 
me parentum adsidente amantissima uxore 
supfuere honorituopaucioribus tam lacri 
mis compositus es et nouissima inlucedesi 
derauere aliquid oculi tui si quispiorü ma 
nibus locus: si ut sapientibus placet nó cum cor 
pore extinguntur magnae animae placide 
quiescas nosq. domü tuam ab infirmo desi 
derio et muliebribus lamentis ad contépla 
tioné uirtutum tuarum uoces quas neq. lu 
geri neq. plangi fas est admiratione potius 
temporalibus et laudibus et si natura sup 
peditet militü decoramus: is uerus honor: 
ea coniunctissimi cuiusq. pietas id filie 


quoq. uxorique praeceperim sic patris 


Lezione della caría 65": 


sufficer& seuus ille uultus & rubor 

a quo se contra pudorem muniebat 

Tu uó felix Agricola nóuitate tantum 
claritate sed &ià oportunitate mortis 

ut perhiberent qui interfuere nouis 
simis sermonibus tuis constans & libens 
fatum excepisti tanq pro uirili pótione 
innocentiam principi donares. Sed mihi 
filiaeqy eius praeter acerbhitaté parétis 
erepti auget moestitià quod assidere 
ualetudini: fouere deficientem: satiari 
uultu complexuqj nó contigit. Excepis 
sem certe mandata uocesq! quas penitus 


animo figeremus. Noster hic dolor no pingemus 
strum uulnus nobis tum longe absen 
tiae conditione ante quadrienniü amis 
sus est. Omnia sine dubio optime pa 
rentum assidente amantissima uxore 

superfuere honori tuo paucioribus tfi 

lacrimis comploratus es & nouissima compositus 
inluce desiderauere aliquid oculi tui 

siquis piorum manibus locus: si ut 

sapientibus placet nó cum corpore 

extinguntur magnae animae pla 

cide quiescas nosq3 domun tuam ab 

infirmo desiderio et muliebribus la 

mentis ad contemplationé uirtutum 


tuarum uoces quas neq; lugeri neq; 
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sic mariti memoriam uenerari ut omnia 
facta dictaq. eius secum reuoluant fa 
máq. ac figurá animi magis quà corpo 
ris complectantur: nonquiaintercedendü 
putem imaginibus quae marmore aut 
aere finguntur sed ut uultus hominü 
ita simulacra uultus imbecilla ac mor 
talia sunt. forma mentis aeterna : 

quam tenere et exprimere non palie 
nam materiam et artem sed tuis ipse 
moribus possis: quidquid ex agricola 
amauimus quidquid mirati sumus 
maná& mansurumq. est in animis ho 
minum in aeternitate temporum fama 
rerum. Nam multos ueterum 

uelud inglorios et ignobilis obliuio 
obruet. agricola posteritati narratus 


et traditus superstes erit. 


CO 

CORNELII TA 
CITI DE VITA 
IVLII AGRI 
COLAE LIB 
EXPCO 


te 
plangi fas est admiratione potius té 


poralibus & laudibus & si natura sup tpribs 
peditet militum decoramus: is uer! 
honor: ea cóiunctissimi cuiusgj pietas 
Id filiae quogy uxorigy praeceperim 
sic patris sic mariti memoriam uene 
rari: ut omia facta dictagy eius secü 
reuoluant famágy ac figurá animi ma 
gis d corporis complectantur: nó quia 
intercedendü putem imaginibus quae 
marmore aut ere finguntur sed ut 
uultus hoium ita simulacra uultus 
imbecilla ac mortalia sunt. Forma mé 
tis eterna quam tenere et exprimé 
non per alienà materià et artem sed 
ut tuis ipe moribus possis. Quicquid 
ex agricola amauimus quicquid mira 
tisumus manet masurüg; est 1 ais 
hominü in eternitate temporü fama 
rerum. Nam multos ueterü uelut 
inglorios & ignobilis obliuio obru&. 
Agricola posteritati narratus & tra 


ditus superstes erit. 


CORNELII: 
TACITI: DE 
VITA: ET: MO 


Si vede chiaro come in questa trascrizione non si mantenne ad ogni parola 
il suo proprio posto, non c'era peró ragione di farlo non dovendosi collegare 


(1t) A traverso di ripetute fotografie, con molta pazienza, sono potuto riuscire a leggere 
interamente quest'ultima carta, a trascriverla con le sue particolarità grafiche ed ortografiche. 
Il CO, radicalmente abraso, rappresenta un primo inizio del titolo troppo dappresso a] testo. 
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la scrittura nuova con l'antica, come avvenne nelle prime carte dell' 47*rcola 
ed in quelle del « Bellum troianum » ; ma la lezione fu trascritta fedelmente 
sia nel testo che nelle parole soprascritte e marginali, salvo che di quest' ul- 
time venne apposto il comloratus a margine, mentre nella vecchia carta trovasi 
nel testo, il che pure notammo a 41. 8 per il /o£ e /o£ss. Avverto poi, come 
già dissi nel mio volume (1), che cioé la grafia delle ultime carte dell' 477:co/a 
era diversa da quella delle otto carte conservate: la scrittura piü sottile e serrata 
e ciascuna riga quindi conteneva un maggior numero di lettere ; si tratta certa- 
mente di un'altra mano e cosi anche é interessante notare nella formola finale 
la maiuscola L sorpassante, nella parte superiore, l'altezza delle altre lettere, come 
verificammo appunto ne' vari titoli del « Bellum troianum ». Ció detto, diamo 
posto all' edizione diplomatica della Germania, cui faremo seguire la va*:a lectio 
delle due classi di mss. Bb- Cc, quella del cod. di Toledo (T) e di Rimini (p), 
e questo compio con buona venia di qualche studioso che nell'altro mio la- 
voro, l'ericola, trovó t1nut:le la varia lectio, mentre fot seguiva l'edizione. diplo- 
maíica; ma tutto ció e zugenuo ed indice manifesto di mancante frefarazione 
filologica non essendo io riuscito a comprendere neppure oggi come si possa, 
senza la varia lecíio, determinare e segnalare il rapporto de' mss. fra loro, e, 
nel caso nostro, del ms. Esino con i due vaticani 3429 (A), 4498 (B) e con quel 
di Toledo. 


CESARE ANNIBALDI. 


(1) Pag. 12. 


LA GERMANIA 


DI CORNELIO TACITO. 
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RIBVS-IVLII-* 
AGRICOLAE 
LIBER- EXP 
LICIT - INCIPIT : 
EIVSDEM-:DE:O 
RIGINE- ET: MO 
RIBVS-GER 
MANORV: 58$ 


Ermania omis a gal * 
lis Rhaetijsqy & Panonii' 

Rheno & Danubio flu 
minibus: a Sarmatis Dacisqy: mutuo 
5 metu aut mótibus separatur. Caetera 
occeanus ambit: Latos sinus et isula 
rü inmensa spatia complectens: nup 
cognitis quibusdà gentibus ac regib! 


quos bellum aperuit. Rhenus rhe 


I Jn praecedenti foho 65* « Agricolae » scriptum est CORNELII *| TACITI * 


lineae alterno colore, xubro et nig»o, exaratae. 
2 G imitiale rubro colore. 
3 Septimus i» Septimum correctum. 


ticarü alpium 1 accesso ac pcipiti uer 
tice ortus modico flexu inoccidétem 


uersus septétrionali occeano miscet." 


Dannubius: molli & clementer edito 


montis Arhobe iugo effusus: pluris 
populos adit: donec iponticü mare 
sex meatibus erumpat: Septimü// * 
os paludibus hauritur. Ipos germa 
nos indigenas crediderim minimegs 
aliarü gentiü aduentibus & hospitij' IO 
mixtos: quia nec terra olim sed clas 

sibus aduehebantur qui mutare se 

des quaerebant: & imensus ultra utq 

sic dixerim aduersus occeanus raris 

ab orbe nostro nauibus aditur. Quis IS 
porro preter periculum horridi & 

ignoti maris Asia aut Africa aut Ita 

lia relicta Germania peter& informé 

terris: aspera celo: tristé cultu aspectvqs: 
nisi si patria sit." Celebrant carminib' — 20 
antiquis (quod unü apud illos memoie 

& annaliü genus est) * Tuisconé deum 

terra editum ei filia Mannü originé 

gentis conditorisq. Manno tris filio' 
assignant equorü * noib': proximi oc 25 
ceano Ingeuones: medij her miones 


ceteri Isteuones uocentur. Quidam 


DE:|VITA* ET: MO Zitwui 


4 Parenthesis ab eadem manu postea exarata esse videtwr. 


5 Levis apex swper e additus est. 


c. 66" 


I 


S arbone f norie 
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ut inlicentia uetustatis pluris deos or germanie terras: Asciburgüqs qd in 
tos: pluresq; gentis appellationes. Mar ripa rheni saitum hodieg colitur abil 
sos: Gambriuios: Sueuos: Vandiltos affir o constitutü nominatügy 'ACKIIIYPTION 
mant: eaq; uera & antíqua nomina aram quin & vlixi consecratam adiecto 
5 Ceterü germanie uocabulü recens & laerte patris nomine eodem loco olim re 5 
nuper additum: quonià qui primi rhe pertam: monimerntaqs & tumulos quosdà 
num transgressi gallos expulerit: ac graecis litteris inscriptos incófinio germa 
nunc Tingri: tunc Germani uocati sü ! nie rhetieg adhuc extare: que neq 
Ita nationis nomen nó gentis eualuisse confirmare arguffhtis neq; refellere in 
Io paulatim: ut omés primü auictore animo est: Ex ingenio suo quisqy demat 1o 
ob metum: mox ase ipis inuento nofe uÍ addat fidé. Ipse eo?Y opinionib' acce 
Germani uocarentur. Fuisse apud do qui germanie populos nullis alijs alia?f 
. eos & hlierculé metmorat: prímügy ofum nationü cónubijs infectos proprià & sin 
uiroX fortiü ituri I prelia canunt. ceram & tantü sui similé gentem extitis 
15 Sunt illis hec q carmína quorü relatv se arbitrantur. Vnde abitus q corpoX IS 
uin quem Barditum uocant: accendunt Qd in tanto Homing nüo idé,omibus 
animos: futureq3 pugrie fortunam truces & cerulei oculi: rutile comae: 
ipo cantu augurantur. Terrent efm magna corpora et tantü ad impetum 
trepidantue prout sonuit acies: nec ualida: laboris atqj operü nó eadem pa 
20 tam uoces ille d uirtutis concentus tientia: minimeq, sitim estumq; tole 20 
uidentur. Affectatur precipue as rare: frigora atq3 in edià celosoloue 
peritas soni & fractum murtrur assueuerint, Terra &si aliquanto 
obiectis ad os scutis quo plenior & spé differt: inuntuersum tamen : aut 
grauior uox repercussu ínturrescat. siluis horrida: aut paludibus feda: hu 
25 Ceterum & Vlixem quidam opina midior qua gallias: ventosior qua 25 
tur longo ilo & fabuloso errore Noricum ac Pannoniam aspicit. Satis 
inhunc occeanum delatum adisse ferax: frugiferarü arbo? impatiens: * 


I Post su est litura. 
2 Litterae superscriptae et marginis lectio eiusdem manus videntux ac textus. 


c. 66" 


IO 


20 


25 
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pecoX fecunda sed plerüqs iinprocera. ' 
Ne armentis quidé suus honor: aut 
gloria frontis: Numero gaudent: eeqs 
sole: & gratissime opes sunt. Argé 
tum & aurum: propitijne: an irati dij 
negauerint dubito. Nec tamen affir 
mauerim: nullam germanie uenam 
argentum aurumue gignere: Quis -N- 
scrutatus estí" Possessione et usu haud 
biotáde * afficiuntur. Est uidere apd 
illos argentea uasa legatis & pncib' 
eoX *muneri data nO in alia uilitate 

qd que humo finguntur QqQ proximi 

ob usum comertioY aurum & argen 
tum in pretio hüt: formasq3 quasdam 


nfe pecunie agnoscunt atq; eligunt. 


Interiores simplicius & antiquius permu 


tatione mercium utuntur. Pecuniam 
probant ueteré et diu notam serratos 
bigatosqg3: Argentum magisQ aurum 
sequuntur: nulla affectatione animi sed 
quia numer! argenteoX facilior usui 

est promiscua ac uilia mercantib'. Ne 
ferrü quidé superest sicut ex gíle te 
lox colligitur. Rari gladijs aut ma 
ioribus lanceis utuntur. Hastas uel 


ipoX uocabulo frameas gerunt: angusto 


MÀ —— M MÀ 


——M ——MM— - 


et breui ferro: sed ita acri & adusum 
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habili: ut eodem telo prout ratio poscit 


ul cominus ul eminus pugnent: & 


eques quidé scuto frameagg content! 6. 


Pedites & missilia spargunt : pluragg 


singuli atg 1 immensum uibrant: 


nudi aut sagulo leues: nulla cultus iac 


tatio: Scuta tantum lectissimis colori * 


bus distingüt: paucis lorice: uix uni 


alteriue cassis: aut galee. Equi nó for 


IO 


ma nó uelocitate cóspicui: sed nec ua 


rietate gyros in moré nrüm docentur. 
Inrectum aut uno flexu dextros agüt 

ita coluücto orbe: ut nemo posterior 
sit. Inuniuers$um estimanti pluspe 

nes pedité roboris eoq3 mixti preliatur 
apta et congruente ad equestré pugnà 
uelocitate peditum: quos ex omi iuué 
tute delectos ante aciem locant. De 
finitur et numer.' Centeni ex singlis 


pagis sunt: idgy ipum inter suos uo 
al mum 


I5 


20 


cantur & qd primo nüs fuit: ia nof * 


& honor est. Acies per cuneos componit. 


Cedere loco dümodo rursus instes: có 
silij: d formidinis arbitrantur. Cor 
pora suoX etià indubijs prelijs refe 


runt. Scutum reliquisse pcipuum 


1 i alterum in lilura, pvoinde ex impropera correctum. 


2 P suferscriptum eiusdem manus. 
3 lo zn lituva. 


4 lectio marginis et suherscriptla, evanescente colore, sed ab eadem manu. 


c. 67" 


25 


cuncto 


30 


IO 


I$ 


20 
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flagitium: nec aut sacris adéé: aut 
concilium inire Ignominioso fas 
Multigy superstites bello infamià 
laqueo finierunt. Reges ex nobilita 
te: Duces ex uirtute sumunt Nec 
regibus infinita aut libera potestas : 
& duces exemplo potiusqQ impio: 

si prompti: si cóspicui: si ante acié 
agant: admiratione presunt. Cete* 
neq3 afaduertere: neq3 uincire neg 
uerberare quidé nisi sacerdotibus 
permissum: nó quasi i penà: nec du 
cis iussu: sed uelut deo imperante qué 
adesse bellantibus credunt: Effigies 
& signa quedam detracta lucis i proe 
lium ferunt: quodq; pcipuü fortitu 
dinis incitamentü est nó casus nec 
fortuita conglobatio turmà aut 
cuneum facit: sed familie & pro 
pinquitates et in proximo pignora 
unde feminaX ululatus audiri: ufi 
uagitus infantium : hi cuig3 sanctis 
simi testes: hi maximi laudatores 
ad matres: ad coniuges uulnera 
ferunt: nec ille numerare aut exi 
gere plagas pauent: cibosq3 & hor 


tamina pugnantibus gestant. Me 


I Lectio marginis eiusdem manus. 


morie proditur quasdam acies in cli 
natas iam et labantes a feminis resti 
tutas constantia precum & obiectu 
pecto4 & mostrata cominus captiui 
tate: quam longe impatientius fe 
mina* suaX*Y nomine timent adeo 
ut efficacius obligentur animi ciui 
tatum quibus inter obsides puelle q 
nobiles imperantur. In && quin & 
sanctü aliquid & prouidü putant 
nec aut cósilia eaXY aspernantur 
aut responsa negligunt. Vidim' 
sub diuo Vespasiano Veledam diu 
apud plerosq3 numinis loco habitam. 
Sed & olim Auriniam ! & compluris 
alias uenerati sunt nO adulatióe: nec 
tandj facerent deas. DeoX maxie 
Mercuriü colunt: cui certis diebus 
humanis d hostijs litare fas hfit. 
Herculé & Martem concessis aialib' 
placant. Pars SueuoX & Isidi sacri 
ficat. Vnde caüa & origo peregri 
no sacro: parum comperi: nisi qd si 
gnum ipum i modum Liburne figu 
ratum : docet aduectà religionem 
Cetex nec cohibere parietibus deos 


neq; i ullam humani oris spetiem 


IO 


I5 


25 


/: 
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nia 
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IO 


I5 


20 


25 


assimilare: ex magnitudine celesti 
um arbitrantur. Lucos ac nemora 
consecrant: deoXqs noib' appellat 


secretum illud quod sola reuerétia 


uident. Auspicia sortesqy ut qui ma 


xime obseruant. Sortium cósuetudo 
simplex. Virgam frugifere arbori 
decisam isurculos amputant: eosq3 
notis quibusdam discretos super can 
didam uestem temere ac fortuitu 
spargunt. Mox si publice cósuletur 
sacerdos ciuitatis: sin priuatim: ipe 
paterfamilie precatus deos: celüq; 
suspiciens: ter singulos tollit sublato' 
secundum impressam ante notam i1 
terpretatur: si prohibuerunt nulla 
de eadem re ineundem diem cosul 
tatio: sin permissum auspicioX ad 
huc fides exigitur & illud quidé 

& hic notum: auiü uoces uolatusg 
interogare: propriü gentis equoxY 

q presagia ac monitus experiri 
publice aluntur ijsdem nemorib' 

ac lucis: candi & nullo mortali ope 
contacti: quos pressos sacro curru 
sacerdos ac rex uf princeps ciuitatis 


comitantur: hinnitusg; ac fremit 


I Lectio superscripta eiusdem manus. 
2 Lectio superscripta ut supra. 
3 Jtem lectio marginis. 


obseruant: nec ulli auspicio maior 

fides: non solum apud plebem: 1 apd 
proceres: apud sacerdotes: Se eim mini 
stros deo: illos conscios putant. Est 

& alia obseruatio auspicioX qua gra. 5 
uium belloX euentus explorant. Ei' 

gentis cum qua bellum est captiuü 
quoquomodo interceptü cum electo 
depopularium suoX patrijs quéqs ar 

mis cómittunt. Victoria hui' uel illi' IO 
pro preiudicio accipitur. Deminorib' 

rebus principes cósultant: de maiorib' 

omés: ita tamen ut ea q quoX penes 


plebé arbitriü est apud principes p 


tractentur. Coeunt nisi quid fortu I5 


itum & subitum inciderit certis dieb' 
cum aut incohatur luna aut impletur 
Nam agendis rebus hoc auspicacissimü 
initium credunt. Nec die numeX 
ut nos: sed noctium computant: sic 20 
cóstituunt: sic condicunt. Nox ducé 
diem uidetur. Illud exlibertate uitiü 
qd nó simul nec iiussi conueniunt 
sed & alter et tertius dies cunctatóe 
cetuum absumitur ut turbe placuit 25 
considunt armati. Silentiü per sa 


h 8 
cerdotes quibus tamen & coercédi 


c. 68" 


tantu 
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ius est imperatur. Mox rex uel prin 
ceps prout etas cuiqgy: prout nobilitas: 
prout decus bello: prout facundia est 


audiuntur auctoritate suadendi: magis 


d iubendi pótate. Si displicuit snia: fremi 


tu aspernantur: sin placuit: frameas con 
cutiunt. Honoratissimü assensus genus 
est: armis laudare. Licet apud cócilium 


accusare qi: & discrimen capitis intendé. 


Distinctio poenax ex delicto. Proditores 
& trüsfugas atboribus suspendüt: Igna 
uos & imbelles & corpore infames ceno 
ac palude iniecta insuper crate mergüt. 
Diuersitas supplicij illuc respicit: tanq 
scelera ostendi oporteat dum puniuntur: 
flagitia ascondi. Sed & leuiorib' delictis 


promodo penaX: equoX pecoXq numero: 


conuicti mulctantur, Pars mulcte regi 
uel ciuitati: pars ipi qui uindicatur nel 
propinquis eius exoluitur. Eliguntur 

in ijsdem concilijs et principes qui iura. 
per pagos uicosg) reddunt. Centeni sin 
gulis explebe comites. Consilium simul 
et auctoritas adsunt. Nihil aüt neq pu 
neg) priuate rei nisi armati agunt: 

sed arma sumere nÓ ante cuiQ moris 


Q ciuitas suffecturum probauwit. Cü in 


I G 1n tura. 
2 Haec verba videntur esse eiusdem manus. 


ipo concilio uel principum aliquis ul ipsi 

uÍ propinqui scuto frameagy iuuené or 

nant. Hec apud illos toga. Hic primus 
iuuente honos: ante ho dom pars uidét' 
mox reipublice. Insignis nobilitas aut 5 
magna patrum merita: principis digna 
tionem etiam adolescentibus assignant. 


Ceteris rubustioribus ac iampridem pro 


batis aggregantur: nec rubor inter comi 

tes aspici. Gradus ! : quin etià & ipe comi 1o 
tatus ht iudicio eius qué sectantur: magnagq 

& comitum emulatio: quibus primus 

apud principem suum locus & principum 
cui plrimi et acerrimi comites: hec diftas 


he uires magno semper et electoX iuuenü 15 


globo circundari inpace decus i bello p 


sidium: Nec solum insua gente: sed 

apud finitimas qj ciuitates: id nomen: ea 
gloria est si numero ac uirtute comi 

tatus emineat. Expetuntur eim legati 20 
onibus & muneribus ornantur et ipa 

plerüg fama bella profligant. Cum uen 


tum i aciem: turpe principi uirtute uici: 


turpe comitatui uirtute principé non 
adequare. Iam uó infame i omém uitàá 25 
ac probrosum superstité principi suo ex 


acie recessisse. Illum defendere tueri 


* sua qs fortia, 


c. 68" 


IO 
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sua q fortia facta gloriae eius as! 
signare precipuum sacramentü 6. 
Principes pro uictoria pugnant. Co 
mites pro principe. Si ciuitas in qua 
orti sunt longa pace & ocio torpeat: 
plerig nobilium adolescentum : pe 
tunt ultro eas nationes que tü bel 
lum aliquod gerunt: quia et in 
grata genti quies: & facilius int' 
ancipi//[tia * clarescunt: magnumqs 
comitatum non nisi ui bellogy tuer 


Exigunt .N- principis sui liberalitate 


Illum bellatoré equü: illágy cruétam 
uictricéqy frameam. Nam epule 

& qq incompti largi tamen appa 
ratus prostipendio cedunt. Mate 

ria munificentie per bella & rapt' 
Nec arare terram aut expectare an 
num tam facile persuaseris: d uocare 
hostem & uulnera mereri. Pigrü qn 
imo & iners uidetur sudore acquiré 
qd possis sanguine parare. Quoties 
bella nó ineunt: nó multum uena 
tibus: plus per ocium transigunt 
dediti somno cibog fortissimus qsq; 
ac bellicosissimus nihil agens. Dele 
gata domus & penatum & agroX 
cura foeminis senibusgy & ifirmis 
simo cuigy ex familia. Ipsi hebéet 


mira diuersitate nature cum ijsdé 





homines sic ament inertiam & ode 
rint quietem. Mos est ciuitatib' 
ultro ac uiritim conferre principib' 
uel armentoX ul frugum qd pro 
honore acceptum etiam necessitatib' 5 
subuenit. Gaudent precipue fini 
timaX gentium donis que no mó 
asingulis sed& publice mittuntur. 
electi equi: magna arma phalere 
torquesqs. Iam & pecunia accipere IO 
docuimus. Nullis germano* pplis 
urbes habitari satis notum est: ne 
pati quidé interse iunctas sedes. Co 
lunt discreti ac diuersi ut fons: p: 
campus ut nemus placuit. Vicos lo ' I5 
cant non in nostrum moré connexis 
coherentibus edificijs: suam quisqs do 
mum spatio circundat siue aduüsus 
casus ignis remedium siue 1 scitia 
edificandi. Ne cementoX quidem 20 
apud illos aut tegula usus. Mate 
ria ad omia utuntur iformi et citra 
spetiem aut delectation&é. Queda 
loca diligentius illinunt terra 
ita pura ac splendente ut picturá 25 
ac lineamenta coloX imitentur. 
Solent & subterraneos specus apire 
eosq) multo insuper fimo onerat 
suffugium hyemi: & receptaculü 


frugibus: quia rigorem frigorum * 30 


I Hoc est foliwm palimpsestum, cutus baginam pholtotypice editam proposuimus. 


2 Erasum est a 


3 Lectio marginis eiusdem manus. 


4 Veteris scripturae erasae adhuc perspiciuntur vestigia haec: in col. I, 9-16-26 litterae initiales, rubro colore, ver- 
borum guae suni: Tradiderat - Ceterum - Crebro; i» margine interiore col. II, 26 A initiale verbi Aderat, 1n exteriore 
hae variae letiones: totis - inertiae & for | midini - existimulabant. 
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V xores idotate 


eiusmodi locis molliunt: & siquado 
hostis aduenit aperta populatio: ab 
dita aüt & defossa aut ignoranter 


aut eo ipo fallüt qd querenda sunt 


5 Tegumen omibus sagum: fibula aut 


IO 


15 


femina hitus 


20 


25 


Matrimonia, quo 
cotrahunt* 


30 


si desit spina consertum. Cetera in 
tecti: totos dies iux focum atq3 igné 
agunt. Locuplectissimi ueste disti 
guntur nó fluitante sicut sarma 

tae ac parthi: sed stricta: & singlos 
artus exbmente. Gerunt & fera 

rum pelles: proximi ripe negligé 
ter: ulteriores exquisitus ut qb' 
nullus per comertia cultus eligunt ! 
feras & detracta uelamina spargüt 
maculis pellibusqy bellua? quas 
exterior occeanus atq3 ignotü ma 

re gignit (| Nec alius foeminis q. 
iuris habitus nisi qd foemine se 
pius lineis admictibus uelantur 

eosq; purpura uariant partéqa 


uestitus superioris i manicas non 


extendunt: nude brachia ac la 


certos. Sed & proxima pars pec 
toris patet: qq seuera illic matri 
monia: nec ullam morü parté ma 
gis laudauis. Nam prope solibar 
baroX singulis uxoribus .cotenti 
sunt: exceptis admodum paucis 


qui nó libidine sed ob nobilitate 


I nt sunt nexa. 


plrimis nuptijs ambiuntur. Do De doti! 
tem non uxor marito sed uxori 
maritus offert. Intersunt parétes 
& propinqui ac munera probàát 
Munera non ad delicias muliebres 5 
quesita: nec quibus noua nupta 
comatur: sed boues & frenatü 
equum: et scutum cum framea 
gladiogs. Inhec munera uxor 
accipitur: atq in uicem ipa ar IO 
morum aliquid uiro affert: hoc 
maximum uinculum. hec arca 
na sacra: hos coniugales deos ar 
bitrantur. Nese mulier extra 
uirtutum cogitationes extraq3 I5 
belloX casus putet: ipis incipié 
tis matrimonij auspicijs admonet' ueire 
se laborum periculoXq3 sociam 
idem inpace: idem inproelio pas 
suram: ausuramqa: hoc iuncti boues 20 
hoc paratus equus: hoc data ar 
ma renuntiant. Sic uiuentes 
sic parientes. Accipere se quae 
liberis inuiolata ac digna red 
dat: que nurus accipiant: rur 25 
sus que ad nepotes referantur 
Ergo septa pudicitie agunt nullis ne 
spectaculoX illecebris: nullis con 
uiuiorum irritationibus cor 


ruptae. Litterarum secreta * 3o 


2 Notae marginis et ipsa varia lectio ne ab eadem manu exaratae. Veteris scripturae erasae vestigia parum 


perspicua sunt; cerio tamen in col. I, 28 S ?niliale verbi Sciant; im interiore margine col. Il, 6-14-30 JZfterae initiales 


verborum : Finis - Augebat - Satis; zm margine exteriore hae variae lectiones: simulationis e£ laeseris. 
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uiri pariter ac foeminae igno 
rant. Paucissima in tam nume 
rosa gente adulteria: quoX poe 
na presens & maritis permis 
5 sa. Abscisis crinibus nudatam co 
ram propinquis expellit domo 
maritus: ac per omém uicum 
uerbere agit. Publicate eim 
pudicitie nulla uenia non for 
Io ma non etate: nó opibus maritum 
inuenerit. Nemo enim illic ui 
tia ridet nec corrumpere & cor 
rumpi seculum uocatur. Melius 
quidem adhuc ee ciuitates in qui 
IS bus tantum uirgines nubunt et 
cum spe uotoqj uxoris semel tran 
sigitur. Sic unum accipiüt mari 
tum quomodo unum corpus unáq; 
uitam ne ulla cogitatio ultra: ne 
20 longior cupiditas: ne tand maritum 
sed tand matrimonium ament. 
Numerum libero» üinere ! aut quen 
quam ex agnatis necare flagitium 
habetur: plusqj ibi boni mores ualét 
25  Qaalibi bone leges. In omi domo nu 
di atqj sordidi in hos artus i hec cor 
pora que miramur excrescunt. 
Sua queng; mater uberibus alit: nec 
ancillis ac nutricibus delegantur. 
30 Dominum ac seruum nullis educa 


tionis delitijs dinoscas. Inter eade 


pecora in eadem humo degunt: do 
nec etas separet ingenuos uirtus 
agnoscat. Sera iuuenum uenus 

eogy inexaucta pubertas: nec uirgi 
nes festinantur: eadem iuuenta: 
similis proceritas: pares ualideq3 mi 
scentur: ac robora parentum: liberi 
referunt: Sororum filijs idé apud 


auunculum qui ad patrem honor. 


Quidam sanctioré arctioréqy hunc 


nexum sanguinis arbitrantur: & 
in accipiendis obsidibus magis exi 
gunt: tanq & i animü firmius 


& domum latius teneant. Here 


des tamen successoresgj sui cuiq; liberi 


& nullum testamentum. Si liberi 

nó sunt: proximus gradus i posses 
sione frés: patrui: auunculi: quàáto 
plus propinquoX: tanto maior affi 
nium numerus tanto eratosor senect' 
nec ulla orbitatis pretia. Suscipere 
tam inimicitias seu patris seu propi 
qui: Q amicitias nece est: nec impla 
cabiles durant. Luitur -N.: & homi 
cidium: certo armentoX ac pecoX 
nüo: recipitq3 satisfactionem uniusa 
domus utiliter 1 publicum: quia peri 
culosiores sunt iimicitie iux liber 
tatem. Conuictibus & hospitijs 


non alia gens effusius indulget: 


Quécunqs mortaliü arcere tecto nefas * 


1 Parvwla crux, velut corruptionis signum, eiusdem manus, ilem lectio marginis. 
2 Hoc est folium penitus erasum praesertim vecto; et bropler membranae subtilitatem  lillerae leviter exava- 


tae sunt. Nullum veteris scripturae vestigium perspicitur. 
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habetur. Profortuna quisqy appa 
ratis epulis excipit. Cum defecere 
qui modo hospes fuerat mostrator 
hospiti] & comes proximam domü 
5 non inuitati adeunt, Nec iterest 
pari humanitate accipiuntur. No 
tum ignotumqs quantum ad ius 
hospitis nemo discernit. Abeüti 
siquid poposcerit: concedere moris. 
Io  & poscendi innicem eadem facilitas. 

Gaudent muneribus sed nec data im 
putant: nec acceptis obligantur. Vic 
tus inter hospites comis. Statim 

-N- Somno quem plerügjy indié extra 
I5 hunt: lauantur sepius calida: ut 
apud quos plrimum hyemis occupat. 
Lauti cibum capiunt. Separate 
singulis sedes: & sua cuigy mensa. 
Tum ad negocia nec minus sepe ad 
20 conuiuia procedunt armati. 

Diem noctemqsy continuare potádo 
nulli probrum. Crebre: ut inter 
uinulentos ! : rixe. Raro coóuitijs 

Sepius cede & uulneribus tran 

25  siguntur. Sed & de recóciliadis 
inuicem in imicis: & iungédis 
affinitatibus & adsciscendis prin 
cipibus: de pace deniqy ac bello 4- 
plerung; i conuiuijs consultant. 


I Corr, ex uinulontos. 


tanq nullo magis tempore aut 

ad simplices cogitationes pateat 
animus: aut ad magnas i cale 

scat. Gens non astuta aut calli 

da aperit adhuc secreta pectoris 
licentia ioci. Ergo detecta & nuda 
omnium mens postera die retrac 
tatur & salua utriusgy temporis 
ratio est. Deliberant dum fingé 
nesciunt. Constituunt dü errare 

non possunt. Potui humor ex hor 
deo aut frumento in quandam si 
militudinem uini corruptus. Pro 
ximi ripe & uinü mercantur. Ci 

bi simplices. Agrestia poma. Recens 
fera aut lac concretum sine appa 
ratu sine blandifmtis expellunt fa 
mem. Aduersus sitim nó eadem 
temperantia si indulseris ebrietati 
suggerendo dtum concupiscunt. 
haud minus facile uitijs d armis 
uirttcentur. Genus spectaculoxX 
unum atqg3 inomi cetu idem. Nu 

di iuuenes quibus id ludicrum est 
inter gladios se atgy infestas frameas 
saltu iaciunt. Exercitatio arté para 
uit: Ars decorem non i questum tfi 
aut mercedem quis audacis lasci 


uie pretium est uoluptas spectàtiü. 


IO 


I$ 


20 
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Aleam quod mirere sobrij inter 
seria exercent: tanta lucrandi per 
dendiue temeritate: ut cum omTfa 
defecerüt extremo ac nouissimo iac 
5 tu delibertate ac de corpore cóten 
dant. Victus uoluntariam seruitute 
adit: quis iuuenior: quis robustior 
alligari se ac uenire patitur. Ea 
est I re praua peruicacia: ipi fide 
l0 uocant. Seruos conditionis hui" 
per comertia tradunt: ut se a pu 
dore uictorie exoluant. Ceteris 
seruis nó in nostrum morem descb 
tis per familiam ministerijs utütur. 
15 Suam quisqy sedem: suos penates re 
git: frumenti modum dífius aut 
pecoris: aut uestis ut colono iiungit 
ut seruus hactenus paret. Cetera do 
mus officia uxor ac liberi exequunt.' 
20 Verberant seruum ac uinculis & ope 
coercere rarum. Occidere solent 
non disciplina et seueritate sed im 
petu & ira ut inimicum: nisi q im 
pune. Liberti non multü supra 
seruos sunt. raro aliquod momen 
25 tum in domo: nunq in ciuitate ex 
ceptis dumtaxat his gentibus que 
regnantur. Ibi eim & super inge 


nuos & super nobiles ascendunt 


I Lectiones marginis eiusdem manus. 


apud ceteros impares libertini Liber 
tatis argumentum sunt. Foenus agi 
tare & inusuras extendere ignotum. 
Ideoqdj magis seruatur dà si uetitum 
esset. Agri pro nüo cultoXY abuniuüsis 
in uices occupantur: quos mox inter 
se secundum dignationem partiütur. 
Facilitatem partiendi campoX spatia 
— Á€ Arua per annos mutant 
& superest ager: nec eim cum uber 
tate et amplitudine soli faborsre có! 
tendunt ut pomaria conserant & 
prata separent: ut hortos rigent. 
Sola terre seges imperatur. Vnde 
annum à ipum non I1 totidé dige 
runt speties. Hyems & ver & estas 
intellectum ac uocabula hfit. Autü 
ni perinde nomen ac bona ignorát' 
Funex nulla ambitio. Id solum obser 
uatur ut corpora claroX uiroX 
certis lignis crementur. Struem 
rogi nec uestibus nec coloribus cu 
mulant. Sua cuigj arma quorüda 
igni et equis adijcitur. Sepulchrü 
cespes erigit. MonumentoX ardu 
um et operosum honorem ut gra 
uem defunctis aspernantur. Lafh 
ta ac lachrymas cito dolore & tristi 


tiam tarde ponunt. Foeminis lugere 


Cc. 71^ 


[- 
prebent 


IO 


labore 


25 
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honestum est: Viris meminisse. 


Hec incómune de omtum germano 


IO 


I5 


20 


25 


rum origine ac moribus accepim'. 
Nunc singula* gentium instituta 
ritusg quatenus differant: que na 
tiones e Germania in Gallias cómigra 
uerint expediam. V aiidiores o 
lim GalloX res fuisse sumus aucto*X 
Diuus Iulius tradit. eoq3 credibile &. 
etiam gallos ingermaniam transgres 
sos. Quantulum eim amnis obsta 
bat quominus ut queqj gens eua 
luerat occuparet permutaretq3 sedes 
promiscuas adhuc & nulla regnoX 
potentia diuisas. Igitur inter her 
cyniam siluam Rhenumq; & Moe 
num amnes Heluetij: Vlteriora Boi 
gallica utrag gens tenuere. Man& 
adhuc Boihemi nomen significatq; 
loci ueterem memoriam quis mu 
tatis cultoribus. Sed utrü Arauisci 

I Pannoniam a Bois germano? na 
tione: an Osi ab Arauiscis in germa 
niam cómigrauerint cum eodem 
adhuc sermone institutis moribus 
utantur incertum est: quia pari 
olim in opia ac libertate : eadé utri 
usq) ripe bona malag; erant. Treue 


ri & Neruli circa aflectationem 


germanice originis ultro ambitiosi st': 
tanq per hanc gloriam sanguinis 
asimilitudine et inertia galloX sepa 
rentur. Ipam rheni ripáà haud dubie 


germanoX populi colunt: Vangiones : 


Triboci: Nemetes: Nubij quidem qq 


romana colonia éé meruerint ac 
libentius Aggripinenses conditoris 

sui nomine uocentur: origine eru 
bescunt. Trangressi olim & experi 
mento fidei super ipam rheni ripà 
collati ut arcerent non ut custodiré 
tur. Omium haX gentium uirtute 
Batauij nó multum ex ripa sed insu 
lam rheni amnis colunt. Catho quon 
dam populus & seditione domestica in 
eas sedes transgressus inquibus pars 
romani imperij fierét manet honos 

et antique societatis insigne. Nam nec 
tributis contemnuntur nec publican! 
atterit exempti oneribus & collatio ! 
nibus et tantum in usum preliorum 
sepositi uelut tela atqs arma bellis reser 
uantur. Est in eodem obsequio & Mat 
tiacoX gens. Protulit eim magnitudo 
populi romani ultra rhenü: ultragy ue 
teres terminos imperij reuerétiam : 

ita sede finibusqy insua ripa mente 


animog) nobiscum agunt. Cetera si 


I Lectio marginis eiusdem manus sed evanescente colore, 


C; 21' 





IO 


20 
l/ 
collocatio 


25 
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39 
miles Battauis: nisi qd ipo adhuc ter ire uideas : Cathos ad bellum. Rari 
re sue solo & celo acrius animantur. excursus & fortuita pugna equestriü 
Non numerauerim inter germanie sane uirium id proprium. Cito parare 
populos qq trans rhenum. Dannu uictoriam cito cedere. Velocitas iuxta 
5 biumgs consederint eos qui Decu formidinem. Cunctatio proprior con 5 
mathes agros exercent. Leuissim' stantie est & alijs germanoX populis 
quisg; galloY & inopia audax: dubie usurpatum puo & priuata cuiusq; au 
possessionis solum occupauere. Mox limi dentia: apud cathos inconuentum 
te acto promotisq3 presidijs sinus imperij uertit: Vt primum adoleuerint cri 
IO . & par prouincie habentur. Vltra hos nem barbamg; submittere nec nisi IO 
Cathi initium sedis ab hercynio saltu hoste ceso exuere uotiuü obligatumqs 
incohant: non ita effusis ac palustrib! uirtuti oris habitum. Super sangui 
locis ut cetere ciuitates inquas germa nem & spolia reuelant frontem seq; 
nia patescit durant. Siquidé colles tum demum pretia nascendi retulisse 
IS paulatim rarescunt et cathos suos dignosqs patria ac parentibus ferunt IS 
saltus hercynius prosequitur simulatqs Ignauis & imbellibus manet squalor 
deponit. Duriora genti corpora: stricti fortissimus quisq3 ferreum insuper 
arctus minax uultus & maior animi anulum ignominiosum id genti ue 
uigor. Multum ut inter germanos rati lut uinculum gestat donec se cede 
20 onis ac solertie preponere electos: audire hostis absoluat. Plurimis cathorum 20 
prepositos: nosse ordines intelligere hic placet habitus iamqgs canent insi 
occioés ; differre impetus: disponere di gnes & hostibus simul suisqy mostrati 
em: uallare noctem: fortunà inter Omium penes hos initia pugnarum 
dubia: uirtutem inter certa nuare hec prima semper acies: uisu noua: nà 
. 25  Qdgq rarissimum: nec nisi róe discipli ne inpace quidem uultu mitiore 25 


ne concessum plus reponere i duce 
Q in exercitu ofe robur in pedite 
quem super arma ferramentis qj & 


copijs onerant. Alios ad proelium 


I Lectio ma»ginis ut supra. Litterae in extremo margine inferiore exaratae videntur esse lentamenta stili. 


mansuescunt. Nulli domus aut ager 
aut aliquacura prout adquenqs ue 
nere aluntur. prodigi alieni: contéep 


tores sui: donec exanguis senectus. 


! p. z. p. 
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tam dure uirtuti impares faciat. 
Proximi Cathis certum iam alueo 
rhenum quig; terminus é€ suffi 
ciat Vsipi ac Tencteri colunt. Tenc 
5 teri super solitum belloX decus eque 
stris discipline arte precellunt. Nec 
maior apud cathos peditum laus q 
tencteris equitum. Sic instituere 
maiores: posteri imitantur. Hi Ius' 
lo infantium: hec iuuenum emulatio. 
Perseuerant senes inter familia & 
penates & iura successionum equi 
traduntur. Excipit filius non ut 
cetera maximus natui sed prout fe 
IS rox bello & melior. Iuxta Tenctero' 
Bructeri olim occurebant. Nunc 
chamauos & Angriuarios imigras 
se narratur pulsis Bructeris ac pe 
nitus excisis: uicina consensu na 
20 tionum seu superbie odio: seu prede 
dulcedine: seu fauore quodam er 
ga nos deoX. Nam ne spectaculo 
quidem plij supra sexagintamilia 
non armis telisq3 romanis: sed qd 
25 magnificentius est: oblectationi ocu 
lisq3 ceciderunt. Maneat queso dur&gq; 
gentibus: si non amor nfi: at certe 
odium sui: quando urgentibus ia 
imperij fatis: nihil iam prestare .for 


tuna maius potest: q hostium discor 
diam. Angriuarios & chamauos 
atergo Dulgicubuni & Thasuarij clu 
dunt: alieqy gentes haud perinde 
memorate. Afronte Frisij excipiunt. 
Maioribus: minoribusg, frisis uocabulü 
est exmodo uirium. Vtreq; natoes 
usq; ad occeanum rheno pretexüt'. 
ambiuntg; Imensos insuper lacus & 
romanis classibus nauigatos. Ipum 
quin & occeanum illa tentauimus : 
& superéé adhuc herculis columnas 
fama uulgauit: siue adijt hercules 
seu quicquid ubig magnum est in 
claritatem eius referre consensimus. 
Nec defuit audentia Druso Germa 
nico: sed obstitit occeanus inse siml 
atg; inherculem inquiri. Mox ne 
mo tentauit: Sanctiusq; ac reuer& 
tius uisum de actis deoX credere: 
Qscire. Hactenus in occidétem 
Germaniam nouimus. In Septem 
trioni ingenti flexu redit. A pri 
mo statim ChaucoX gens qq inci 
piat a Frisis ac partem littoris occu 
pet. Omfum quas exposui gentiü 
lateribus obtenditur donec in Cha 
tos usg xiritie Ga Tam imensum 


terraX spatium nom tenent tantü* 


Io 


in 


IO 


illis 


I/ 


IS cosueuin 


20 


25 . 


l. 


sinatur 


I Hic exaratum est sigium quo — nota — significatur et cuius. imaginem phololypicam dedimus in « L' Agricola 


e la Germania », fag. róo, linea r1. 
2 Lectiones marinis eiusdem manus. 
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chauci sed implent populus inter uestigia manent : utraqs ripa castra 
germanos nobilissimus: quiqy ma ac spatia quoX bm nC q meti 
gnitudinem suam malit iustitia tu aris molem manusq; gentis & tam ma 
eri sine cupiditate: sine impotentia ; gni exitus fidem. Sexcentesimum 

5 Quieti secretig; nulla prouocant bella & quadragesimü annum vrbs nfa 5 
nullis raptibus aut latrocinijs popu agebat cum primum cimbroX au 
lantur. Id pcipuü uirtutis ac iuriü dita sunt arma Cecilio Metello & Sa 
argumentum est: quod ut superioés pirio Carbone cóss: exquo adalterum 
agant non per iiurià assequuntur: Imperatoris Traiani conuentum com 

I0 prompta tamen omibus arma: ac si putemus Ducenti ferme & decé anni IO 
res poscat exercitus: plrimum uiro» colliguntur: tam diu in Germania ui 
equoXqj: & quiescentibus eadem citur. Medio tam longi eui spatio mlta 
fama. In latere chaucoX cathoXq inuicem damna: nó Samnis: nó poeni 
Cherusci nimiam & marcentem non hispanie gallieue: ne parthi qde 

IS diu pacem illacessiti nutrierunt: sepius admonuere: quippe regno Ar? I5 
idq3 iocundius q tutius fuit: quia sacis acrior est: germano*X libertas 
inter impotentis & ualidos falso qui Quid eim aliud nobis: d3 cedem Crassi 
escas: ubi manu agitur: Modestia amisso & ipo & ipe Pacoro infra Ve 
ac probitas nomine superioris st'. tidium deiectus oriens obiecerunt rv * 

20 [ta qui olim boni equigg cherusci fic At Germani Carbone & Cassio & 20 
inertes ac stulti uocantur. Chattis Scauro Aurelio & Seruilio Cepione 
uictoribus fortuna insapientiam Marcoq; Mallio fusis uel captis quiq; 
cessit. Tacti ruina cheruscoX & fosi simul consularis exercitus populi 
contermina gens aduersa'/ rex romani. Varum trisq cum eo legioés 

25 ex equo socij sunt cum isecüdis & Cesari abstulerunt. Nec impune 25 


minores fuissent. Eundem ger 
manie situm proximi occeano cim 
bri tenent: parua nüc ciuitas sed 


gloria ingens: veterisq3 fame lata 


C. Marius in Italia: Diuus Iulius in 
Gallia: Drusus ac Nero & Germa 
nicus insuis eos sedibus perculerüt 


Mox ingentes C. Cesaris mine in * 


I Parvula crux evanescente colore et vix spectabilis. 


2 À ex a minusculo correctum. 
3 nt sunt nexa. 


4 Lectio marginis et superscripta eiusdem manus. 


C073. 


nam 


sic 


inipo 


ornantur 25 


V etustissimos se nobilissimosqy SueuoX 


Semnones 


Stato 
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ludribium: inde ocium donec occasióe 
discordie nfe & ciuilium armorum 
expugnatis legionum hybernis etiam 
gallias affectauere: ac rursus pulsi 
iude proximis temporibus triumpha 

ti magis d uicti sunt. Nunc de 
Sueuis dicendü est quoX nó una ut 
cathoX TencteroXue gens: maioré 
eim germanie partem obtinent pro 
prijs adhuc nationibus nominibusqs 


discreti d in comuni Sueui uocentur. 


Insigne gentis obliquare criné nodogq; 


substringere. Sicut Sueui aceteris 
germanis: sic SueuoX ingenui a s,uis 
separantur. Inalijs gentibus seu co 
gnatione aliqua SueuoX seu qd sepe 
accidit imitatione rarum & intra iu 
uente spatium. Apud Sueuos usqj ad 
canitiem horrentem capillum retro 
sequuntur ac sepe Isólo uertice reli 
gatur. Principes & ornatioré habét 
ea.cura forme sed inoxie. Neq; eim 
ut ament amenturue. In altitudine 
quandam & terrorem adituri bella 


: l. 
compti ut hostium oculis armantur. 
l- —- 
Semones memorant fides antiqui 


tatis religione firmatur. Statuto tpfe 


insiluam augurijs patrium & fsca 


I Lectiones omnes marginis ab eadem manu exaratae. 


v 


I: 
formidine sacrum omés eiusdéq3 san 


guinis populi legationibus coeunt: cesogs 


publice homine celebrant barbari ritus 


horrentia primordia. Est & alia luco 


reuerentia. Nemo nisi uinculo ligatus in 


greditur: ut minor: & potàtem numis 


prese ferens. Si forte prolapsus est: attol 


li & insurgere haud licitum: per hu 
mum euoluuntur: eoq3 omis supstitio 
respicit: tanq inde initia gentis ibi re 
gnator omTum deus: cetera subiecta 
atgy parentia. Adijcit auctoritate fortu 
na. Semonum centum pagis habitátur 
magnoqi COUONE efficitur ut se SueuoX 
caput credant. Contra largobardos pau 
citas: noblitas plrimis ac ualentissimis 
nationibus cuncti non per obsequium 


sed prelijs ac periclitando tuti sunt. 


Reudigni deinde & Auiones & Anglij 


& Varini & Eudoses & Sustines & 
Nuithones fluminibus aut siluis mu 
niuntur: nec quicq notabile i singu 
lis: nisi qd incómune Nertum idest 
terram matrem colunt: eamqs inter 
uenire rebus hominum inuehi po 
pulis arbitrantur. Est in insula occe 
ani castum nemus dicatumqy: in ea 
uehiculum ueste contectum attingé 


uni sacerdoti concessum. Is adesse ! 
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penetrali deam intelligit: uectàáqy bub! 
feminis: multa cum ueneratione pro 
sequitur: leti tunc dies: festa loca: quecüqs 
aduentu hospitiogy dignatur. Non bella 
ineunt: nó arma sumunt: clausum 
ome ferrum: pax et quies: tunc tantü 
nota: tunc tantum amata: donec idée 
sacerdos saciatam conuersatione mó 
talium deam templo reddat. Mox 
uehiculum et uestes: & si credere ue 
lis numen ipum secreto lacu abluit'. 
Seui ministrant quos statim idé lac' 
haurit: Arcanus hinc terror sanctaq; 
ignorantia quid sit illud qd tantü 
perituri uident. Et hec quidem pars 
uerbo m Secretiora germanie porri 
gitur propior ut quomodo paulo aíi 


rhenum sic nüc Danubium sequar. 


H'emunaox ciuitas fida romanis eoq; 


20 


25 





solis germanoX non i ripa comertiü 
sed penitus atq; insplendidissima Rhe 
tie prouincie colonia passim sine cu 
stode transeunt: & cum ceteris gé 
tibus arma modo castragqy nfa osten 
damus his domos uillasg3 patefecim'. 
non concupiscentibus. Inhermüdu 

ris albis oritur flumen inclytum 

& notum olim: nüc tantum auditur. 


Iuxta hermunduros Narisci ac deifi 





I Signa traiectionis evanescente colore. 
2 Lectio marginalis eiusdem manus, 


43 
Marcomani & Quadi agunt. Precipua 
MarcomanoX gla uiresqy atq & ipa sedes ! 
pulsis olim Bois uirtute parta. Nec Na 

risci Quadiue degenerant eagy Germa 

nie uelut frons est quatenus danubio 5 
peragitur. Marcomanis Quadisgqy usq 

adnfam memoriam reges mansere 

ex gente ipoX Nobile Marobodui & Trudi 
genus Iam & externos patiuntur. Sed 

uis & potentia regibus exauctoritate IO 
romana raro armis nfis sepius pecu 

nia iuuantur nec minus ualent. Re 

tro Marsigni: Gotini: Osi: Buri terga 
MarcomanoX QuadoXqs claudunt: e 

quibus Marsigni et Buri sermone cultug 15 
Sueuos referunt. Gotinos gallica Osos 
pannonica lingua coarguit non éé germa 
nos & quod tributa patiuntur. Partem 
tributoX Sarmate: partem Quadi ut 
alienigenis imponunt. Gotini quo ma 20 
gis pudeat & ferrum effodiunt. oésq 

hi populi pauca campestrium: ceterum 

saltus et uertices montium iugumqs 


insederunt. Dirimit -N. scinditq3 sueuia 


.continuü montiü iugum ultra quod 25 


plrime gentes agunt: ex quibus la 
y 

tissime patet Legiorum nomen i plu 

res ciuitates diffusum. Valentissimas 


. . . u ) 
nominasse sufficiet. Harios heluetonas * halisionas 
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Manimos: helisios : Nabasarolos: Apd 

Naharualos antique religionis lucus 

ostenditur. Presidet sacerdos mu 

liebri ornatu. Sed deos interptatóe 

5 romana Castoré Pollucéqy memoráàt 

Ea uis numini nomen Alcis: Nulla si 

mulacra: nullum peregrine super 
stitionis uestigium: ut fratres tamen 
ut iuuenes uenerantur, Ceterum 

IO alij super uires quibus enumeratos 
pauloante populos antecedunt trucis 
insite feritati arte ac tpre lenocinatur. 

Nigra scuta tincta corpora: atras ad 

proelia noctes legunt: ipaq, formidi 

I5 ne atq; umbra feralis exercitus terro 
rem inferunt nullo hostium sustinéte 
nouum ac uelut infernum aspectum. 
Nam primi in omibus proelijs oculi 
uincuntur. Trans lygios Gothones 

20 regnant paulo ià adductius d cete 
germanoX gentes: nondü tamen 
supra libertatem. Protenus deind 
ab Occeano Rugij & Lemonij: om 
niumg; haX gentium insigne ro 

25  tunda scuta: breues gladij & erga 
reges obsequiü. Suionum hinc 
ciuitates ipe 1 occeanum preter 
uiros armag; classibus ualent. For 
ma nauiü eo differt: qd utringy pro 


30 ra paratam semper appulsui fron 


S ———— ————— — 4 


I Marg inis lectiones eiusdem manus. 


tem agit: nec uelis ministrantur 
nec remos 1 ordinem lateribus ad 
iungunt. Solutum ut 1 quibusdam 


fluminü & mutabile ut res poscit 


hinc uel illinc remigium. Est apd 5 


illos & opibus honos: eoq; unus impe 

ritat nullis iam exceptionib' nó pre 

cario iure parendi: nec arma ut apd 

ceteros germanos in promiscuo sed 

causa subcustode: & quidem seruo: da IO 
subitos hostium incursus prohibet 

occeanus. Ociosa porro armato?/ 

manus facile lasciuiüt. Enimuó neq; 

nobilem neq; ingenium ne liber 

tinum quidem armis preponere re I5 
gia utilitas est. Trans Suionas 

aliud mare pigrum ac prope imo 

tum: quo cingi cludiqg3 terrarum 

orbem: hinc fides qd extremus 

cadentis ià solis fulgor inortus edu 20 


rat adeo clarus ut sidera hebet&. 


Sonum insuper emergentis audiri 


formasqs deox & radios capitis aspici 
persuasio adijcit illuc usq3 & fama 

uera tantum natura. Ergo iam 25 
dextro Seuici maris littore Ae 

styoX gentes abluuntur quibus 

ritus habitusqs SueuoX lingua Bri 

tanice proprior matrem deum 


uenerantur. Insigne superstitióis ! 30 
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formas aproX gestant. Id pro armis ut inpicem resinamue lentescit. 
ofumgs tutela: securum dee cultoré Suionibus Sitonum gentes conti 
etiam inter hostis prestat. Rarus nuantur: Cetera siles uno differt 
ferri: frequens fustium usus: Frum qd foemina dominatur: intàtü 
5 ta ceterosq3 fructus patientius Q pro non modo alibertate sed & aserui 5 
solita germanoX inertia laborant. Sed tute degenerant. Hic Sueuie fines. 
& mare scrutantur: ac soli ofum suc Peucinoy Venetozq) & Fennorum 
cinum qd ipi glesum uocant inter nationes Germanis an Sarmatis a 
uada atq; in ipo littore legunt: nec scribam dubito: dd peucini quos qui- 
IO que natura: queue ratio gignat: ut dam Bastarnas uocant sermone : cul IO 
barbaris quesitum comptumue diu: tu sede ac domicilijs ut germani 
quin & inter cetera eiectamenta ma , agunt: sordes omium ac torpor 
ris iacebat donec luxuria nfa dedit — - procerum cónubijs mixtos: nonihil 
nomen: Ipis i nullo usu Rude legit'. in Sarmata*X habitum foedantur. 
15 Informe profertur: pretiüqg mirates Veneti multum ex moribus traxerüt I5 
accipiunt. Succum tamen arborum Nam quicquid inter Peucinos fenosq 
esse intelligas: quia terrena quedam silua ac montium erigitur latroci 
atq; etiam uolucria animalia plerüq; nijs pererrant. Hi tamen inter ger 
interlucent : que implicata humore manos potius referuntur quia et do 
20 . mox durescente materia cluduntur mos fingunt & scuta gestant & pe 20 
F'ecundiora ergo nemora lucosg; sicut ditum usu ac pernicitate gaudent | 
orientis secretis ubi thura balsamaqs que omia diuersa Sarmatis inpla 
sudantur: ita occidentis insulis radius ustro equo qs uiuentibus. Fennis mira 
expressa atq; liquentia i proximum feritas: feda paupertas. Non arma 
25 mare labuntur ac ui tempestatum non equi: non penates : victui herba 25 
in aduersa littora exudant. Si na vestitui pelles: cubile humus. Sola in 
turam succini admoto igni tétes sagictis spes: quas in opia ferri os 
in modum tede accenditur alitq; sibus asperant. Idemq; venatus ui 
flamam pinguem & olentem: mox ! ros pariter ac foeminas alit. Passim 
eim comitantur: partemq; prede ? | 30 


— — M M — —— 


I Lectio marginis et litllera s suprerscribta eiusdem manus. 


2 Hoc folium, cui septuagesimum respondet, est quam maxime erasum praesertim verso, et litterae barum perspicuae. 
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petunt: nec aliud infantibus : ferax 
imbriügy suffugium: q ut in aliquo 
,ramoX nexu contegantur. Huc 

redeunt iuuenes: hoc senum recep 
taculum. Sed beatius arbitrantur 

qQ ingemere agris: illaborare domi 

bus: suas alienasq; fortunas spe metvqs 
uersare; securi adürsus homines: se 
curi aduersus deos rem difficillima 
assecuti sunt: ut illis ne uoto quidé 
opus &ét. Cetera iam fabulosa hellu 
sios & oxionas ora hominü uult'q 

& corpora atq3 artus feraX gerere 

quod ut i comptum: i medium re we 


linquam.: —*&*X 0 c. 


CORNELII: TA 
CITI  DE- ORIGINE : 
ET: MORIBVS: 
GERMANORV 
M se» 59 59 LIC 
BER EXPLI 
CIT-858 58 59: 


I Tituli lineae allerno colore, rubro et nigro, exaratae. 


C; 775 
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c. 66. — EK. r. (1) ( Jermania omissa Zifera G quae minio fingi debebat T | agallis c p | 
2. Retijsque B; rhetijsque b; retiisque v; rhaetijsqs T p | 3. danubio x c p; Danubio T | 
4. datiisq; expunctum alferuwn i C | 4. motuo b|  s.seperatur x C | coetera e£ sic saepius 
"e| ceter- b, cetera vel caeter- v ubique; cetera p | 6. oceanus X c; occeanus T C p | lacos p | 
7. conplectens C | H. 1. Reticarum B; rheticarum b e; cim C; raeticarum c; reticay/ T | 
1 accessu C | precipiti B p | 2. in supra versum b | — 3. septemtrionali T p | oceano x C; 
occeano c T' fere ubique | misce" C|' 4. Danubius x p; Daüuuius C; danuuius /» danubius 
corr. c* Dannubius T | aedito c| — 5. Arnobe s s»arg. Arbonae B; Arbone b, arbone C p, 
arnobae 2» arbonae cor*. c; Arnobe (im marg. al Arbone al none) T | effufsus C | plures v | 
7. Septimum x v p; septimus (septimus 2» septimum correxit e£ .N. supra addidit 'T*) T | 
8. hos C | auritur C, h supr. c* | IO. ospitiis B; ospitiis C; hosptiis p | II. mistos b | 
I3. querebant B; drebant C | I4. Oceanus x Y; occ- T o | I5. ore C; urbe p | I6. pre- 
ter B | e' horridi b | 17. affrica-ytalia C; aphrica p | I8. germania C | pete?t b | in for- 
mem Te|  i9.celoB; coelobp| 20. nisi (n! c) si B v; nisi b, virgulam ' supra addidit 8 | 
Caelebrat C | 22. analiü C | sit C | Tuistone C; Trístone e£ is »axg. Tuisman B; tristoné b, 


tui s«5r. tri B; Bistonem c; Tuisconem To| 23. aeditum C | et v b T p, t virgula ' wotavit B | 





(1) Chiameró con x la classe B b, con v la classe C c; indicheró con f la lezione corretta 
9 interpolata del ms. b e rispettivamente con T! T* T* ]e lezioni della 1* 2* 3* mano del ms. 
Toledano. Il confronto con i mss. B C p venne fatto su gli stessi originali, con b sull'edizione 
fototipica data dal Wissowa; mi valsi anche dell'edizione critica MUELLENHOFF, Germanía 
antiqua, Berolini apud Weidmannos, a. MDCCCLXXIII. 
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ei B | Mannunc| orriginem T | — 24. conditorisque x c T p; conditoris C| tresv | — 25. e om. 
C; e quorum x c p; equorum T | oceano x v; occ- Tp | 26. ingeuones X C T'p; inge- 
uones B; ingaeuones c | hermiones x C p; hermi "ones 8 T; herminones c | 27. ceteri B p; 
ceteri b C T | 27. Istaeuones x c | isteuones C T p | uocantur p. 


c. 66", — II. 1r. plures v | deoxv; deos Tp| 2. pluresque x vp; pluésg T| .3.Gà 
briuios B; ganbriuios C; gabrinios b, v supra n B; gambrivios c p | Sueuos x v T p | uandalios b; 
Vandiillsp|  4.enqueC|  s.:ceterum x C| germanieB| — 6. primum p | rhenium (i functo 
delevit) T| 7. expuleriütg | acBv Tpo;utb|  À8.süt C | IO. ofüs T | uictor* T ; ac 
uictoriep|  ir.etiam x; & C; om. Tcp|  ri4.pliab C; praeliac; prelia B Tp| — 15. quoque 
carquorum relatu p | 16. barditum x v T, baritum p, swpra c* e£ in marg. T | 17. futu- 
raeque C; futuredy T p corr. i5 futureqy T* | pugne T o corr. in pugne T* | I8. aurantur p | 


I9. sonuis supr. t b; sonuit sonuit C|  2o.illebc; illeeq; C; ileBTp]| ar. precipue Bp; 


precipiue C| — 22. factum c | 23. obiectis Xx T p; abiectis c; dictis C | ad eos (e exfunct) B; 
ados C;om.c|  25.ceterum x C T p | Vlyxen B; Vlyssem (ss £& Zi£ura) b; ulixen v; Vlixem T; 
ulyxemp|  26.eroresiinC|  27.0ceanum xv; occ- Tp | BÉ. 1r. germanie B p; germanie T 


corr. in germanie T* | Asciburgiumque B c; astiburgiumque b, c supra t adscripsit B; Assi- 
burgiumque C; Asciburgium p | 2. hodie v | incolitur x v p; colitur T corr. 2» icolitur T* | 
3. nominatumque sise Jacuna b sed im marg. deest B; aoxwopytov B; Aoxwmopytov v; AZKIIY- 
PTION p| 4. Vlyxi B p; Vlyssi (ss ?& fura) b| 5. Laerte Bp | eolocoC| . 6. reperta 
bc| monumentaque x c; monimentaque C Tp| 7. grecis BTo| — 8. Retieque B; rhetie- 
que b p; retiaeque c; retieq; C; rhetieg T | que BT e| 9. repellere p | I2. germanie 
B p T, corr. in germanie T* | populis v | I3. natóibus b | I5. habitus quoque x Y | 
habitus cóporü q: C | 16. quamquam b T p; qq e£ 2» marg. aT tanq B; tàd; C; tanquam et 
supra? dq C| r7. ceruli (T lei supra versum) B; cerulei c T; cerulei C; ceruli b p | rutile 
come Bp| 18. et tamé C | I9. uallida (7/7 ualida correxi? T!) T | 20. patia fr. c, 
patía c* | satim C | estumque-celo B | tollerare T C| — 2r. inediam x c; inaediam C; media p | 
coelo b | solve c, -ué c* | 22. assuerunt (T int supra versum B) x; assueuerunt v T o | 
23. spé C; spetiecp; spem (spem corr. iz spei? T') T|  24.fedax T;foedapg| | 25.quàcp| 
Gallia 5». Gallias b | qdc| 327. aut C p | ferax om. C | inpatiés C. 
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c. ér. — I. 1. pecudum b | foecunda v | plerunque inprocera c p; iproceraC| . 2. quidem 
estp| 3. Eeque B; eeque b p; eatq; C; eatque c| — 4. sole et gratissime x C T | dápes B | 
5. propitii v | di nauigaoerint B; di negauerüt C | 7. germanieBT | — 8. gingere p | enim 
xXYTo| g.etb v; etiam B | aat CT p | IO. proinde v; perinde B p, supr. T pro B; 


pinde eZ 2$ marg. pide b | I2. muneri o**. p | I3. que B | fingutur b | I4. ob sum C | 


commertiorum v; comertioY T o| rs. precio B; pretio C; praetioc| — 16. nostre pecunie B; 
. nfe pecunie T p | 18. mertium C | 19. probàt óis C | seratos p | 20. ligatosque C | 
quoque magis quam x v ; quoque o*st., magisq T p | 21. secuntur v p | affectione v p; affecta- 


tione x T | 23. Nec-qdé supest quidé (videtur expunc. alferum quide) C; ne ferrum a addi- 
dii T T| 24.tellonum Cp|  IH.2.telloC| X 3. comminus B v p; cominus T b | pugn& C | 
4. parmeaque c | 5. missillia C; Massilia p | 36. singula p | atque 1 1 mensum v p; atque 
i mensum X, in supr. B; atque in immensum T | 8. tantum] tm p | letissimis colloribus C; 
lettissimis gp | 9. distingüt x v T p | lorice B | IO. aut galee x C T; augalee C; aut 
Galee p | 12. uarietate b T p; uariare B v | giros C | I4. coniuncto e£ 2» margine cuncto B; 
cuncto b p, coniuncto supra verswm B; coniuncto T; concto C; cuncto e£ supra cóuicto c | ut] 
etiam p | IS. estimáti B; estimàáti b; existimanti v; extimanti T; aestimanti p | penes o». p | 
misti b | — r6. preliantur BT p| 3 rig.exc]| 18. peditum (e supr. T!) T; pedum p | 
I9. delectos supr. T di B| X20. centeni — numerus o». C| . 22. quod c; quidem x cor». f | 
primo supr. us B | 23. cücos C | 25. fortitumidinis b | 26. etiam x c T; &Cp| 


pdis C; preliis T pg | 27. precipuum B. 


c. 67". — I. 2. concilium B; consilium C p | 3. supstes T | infameam C | 5. sum- 
muntc|  6.autx Tp;acv| 7.etv Tp; etiamx|  À8.prontiC| — 9. agüt C | presunt B | 
IO, q; corr.in neque C| uincerep| rr. ne uerberare X v; neq uerberare Tp| 12. penam B T; 
poenam p | I3. iuxu T | ueluti C; uelud T| r4. craedunt C | effigiesque Xvp| r5. que- 
dam C | de tracta T | in prelium B; impreliü C | I6. fuerunt p | precipuum B | fortitudis C | 
17. neque b | i8. fortuna T corr. 5s fortuita T' | | 19. aut as£e propinquitates x; et p v T p | 
familie B C| — 2r. foeminarum b c; ululatus foeminarum C| — 22. sanctiasiinus i» sanctissimi 


emendaium C | | 24. uulnereC| 25. ile BCTT p; ille bc | numerat C; enumerare xc T p| 


j 
et Y p; aut X T; cibosqs, qj swpersc.,b| X26. et om. C | ortamina f C | II. r. memorie B | 
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prodere c | acies inclinas C | 2. foeominisbc| — 3.precov| — 4. monstrate C | cominus C b; 
comin'T;cóminusp|  s.inpatiétius C; impatiusc | . 6. foeminarum v b e£ similifer in/fya | — 7.effi- 
catius BCp| 3 8.puele BC| 9. nobiles B v T p; nobiles v swfpr. ob | imperentur supr. a b | 
ir. consilio T | I2. negligüt b v T p; neglegunt B | I3. Veledam B c Tp; Valeda C; 
uoledam b | IS. auriniam X C, fluriniam c, sed B 25 margine Albriniam; I Albriniam p e 
supra b; c ab aifera manu albriniam swpra adscriptum ; Aurinia (Albrunam sive Albriniam i5 
marg.) T | compluris x o; cüplures C; complures c| 16. nequeb| 17. tanquam BcTp| 
I9.litaré T | 20. herculem ac martem v; et herculem fos? placant x; Herculem & Martem T | 
21. sueuoX Y b T p; Suenorum B| . 22. sacrificant C | peregrinorum C | 24. liburne B T | 
figuratum - parietibus ózs sc*ipía im C | 25. adiecta e£ »10x adiectam C; adüctmi e 


27. specié B; spém T C; spetiem c p. 


c. 68'. — I. 1. assimulare x v ; assimilare T p | celestium B Tp| X3. consacrant v | numi- 


nibus sura scriptum c* | appellant videtur corr. ex appellunt B| — 5. auspitiaC| — 6. of'uat C | 


7. est simplex (est expuncium) C | frugifere B| — ro. tenere supra temere c* | fortuito x v; for- 
tuitu T p | II, nox sin C | publice b | I2. sanctitatis c | I3. familie B T | coelüqs b; 
celumq3 B | I4. suppliciens C | sullatos zs sublatos corv*. p | IS. impssam (deest sigsum 
abbrev.) C | I6. interpretatorem C | prohibuerant C| 17. eumdem T | ar. interrogare x Y3 


interogare T ; int'rogare p | getis B | equorum quoque x c T p; equorüq; C | 22. presagia B T; 
pssagia p | 24. candidi x v T p | 25. pressás b | 26. sanctitatis c | 23. hinnitusg 
Xp; himnitus C; hinnitusc| — BÉ. r. auspitioC| |. 2. sedom.xcp;sedCT|  3.seuenimp| 
4. deorum ex deos corr. uideíur C | illos v 8 p; istos X|consios putat C| — 5. obseruatio ex 
opseruatio cozx. b | awspitiorum C | 6. exploratur B; corr. ex exploratur b; explorant vT p| 
9. depopularium T | quenq; B | II. iudicio swferscr. pre B | preiuditio C; preiuditio T; 


preiudicio p | accipipitur c | r3. ofhesb T | r5. praetractentur c; p £e ptractétur corr. C | 


coheunt p | 16. incidit x v p; inciderit T | 17. inchoatur b C T; incohatur Bg c | 
I8. auspicatissimum x C p; auspicandi summum c | I9. inicium b; uitium p | 20. conptu- 
tant C | 21. 8i constituunt C | concidunt p | 22. ex] et p | 23. nec ut iussi x v p | 
neiniussi T | 24. cótatioé B; contationi C | 25. coeuntium x v p; cetuum T | assumit T | 


turbe b v ; turbe B p | 27. tamen x p; cum C; tum c; tamen 75 »targ. tantü T | cohercendi v p. 
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c. 68", — EK. r. uel] etp | priceps C| a. etas B Tp| 6. aspernatur C | 8. consi- 
lium v | 1o. Distintio T | penarum B; penarum C| rr. trasfugas C | ^ 12. impelles p | 
ceno B C T; ceno c; coeno b | I3. plaud C | crate videiur g supra c scriplum. esse B; 
create C; insuper crate iniecta p | 14. supplitii C | illbuc c | tanquam Bc| r6. flagicia B; sup- 
plica b; flagitia v p e is »sa*g.; flagia T | ascondi T | etb | 17. poenarum b v p; pena- 
run B; penaX T | aequorum C; equorumquep| . 18. multantur Bv | mulcteBp| r9. ipsis 
fr. b | uindicatur v 8 T p; uindicauit x | 20, exsolvitur c| — ar. hisdem C | comitiis T | 
princeps ssfrascr. ib| — 23. et ex plebe C | explebes (corr. is ex plebe T') T| 24. adest 
adsunt B; adsunt C p; adsüt T | plu** C; pub* T; publice Bp| 25. priuate B T p | armate fr. C | 
26. cuiq; C| — 27. suspectorum p | cum x; Tum swfr. b; tum v p e£ supra cum c*; Tum i» Cum 
correx. e£ Eum supra addidit 'T* | — Il. x. pater xv p; ipsi T sed punctis delevit et in marg. addidit 
ptT*| 2. propinqui x p; propinquvs (v corr. ex j) C; propinquusc| 3. hec B; nec p | hinc C | 
4. iusuenteB | s. reipublice B; rei.pu.b; rei p. C; rei pub" T; r. p. p | 6. dignitatem x; 
dignationem v T| 7. adolescentulis x v p; adolescentibus T |  8.caeteris C | — 9. robor c* | 
Io. et & T p; & om. x v | commitatus ?lerumque C| — 1r. iuditio C | eius elus C| — 12. emu- 
latio B T | p" C; prinumc| r3. bncipium cui C; principium. Cuicp| r4. plurimü fr. C | 
acerimi C| hec BT| rs. heB T; hecfr. b|( semp & T p; semper, ow. &xv| 16. circundari 
Bc; circüdaribop| — 17. presidium B | giéte C | cuique X v; om. T p sed $t margine scripsit T* | 
20, expectur C | 22. plerunque c | profligunt p | 23. uiam T corr. ?» uinci T* | 24. uir- 
tutem principis X v p; uirtute principé T | 25. equare v; adequare B T p | uirob |i orbe 
exputict, C | — 26. ac om. T sed iw marg. scripsit T* | probosum T | — 27. deffendere C. 


C. 69'. — I. r. facta gae C; facta glorie B p | eius om. b; € B| . 2. precipaum B T p | 
$.0ciox Tp|  6.pulique e£ $os/ea i» plurique e»«vendaturs C | adolescentium x v; adolescentü 
Te| 7.ulraC|jqueBp|cumC|  g9.inter] inp| ro. ancipiatia T corr. is ancipitia T! | 
crescant C | II. comutatü C | tuentur x; tueare v p; tuere T sed a supra addidit 'T* | 
I2. principes videfur i» principis eswend. C | I3. aequum C; equm p | illam x v p; illamqs T | 
I4. nüC| epuleB| r5. incépti Pr. C; comptipg| X r6. caedunt C 17. munificentie B p | 
18. araf b T | expectare Bv | anu C| 20. uacare honestü hoste C; odi B | uolnera B | 


21. imo b C | & om. C T sed im marg. addidi! T* | ihers C: iniens fr. p | uidere fosfea in 
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uidetur emendatum C | acquirere B v T p; adquirere b | 22. uotiens 2»i/o versus B| .23.non 
om.p|  24.0ciumx T p; otium v | 26.nichil B| — 27. penatium X v; penatum p | agnoX p | 
28. feminis B; foeminis b C; feminis T p| . 29. habét b p; hfit C | 30. mira" diuersitate" B | 
nature B p | hidem e | M. ri. ih'tiam C | 6. guenis subuenit C | precipue B o; 
pcipue b; praecipue v | 7. gentium orm. relicto spatio C | que B | 8. et oss. C | nitun- 
tur c | 9. phalere B p; falere cum signo corr. C | II. pplos T corr. z& pplis T* | 
12. habitati C | nepati T ; ne pati p | I3. uictas C | IS. longant e£ supra locant B; locant 
antea, et in logant Postea emendat. et iterum in locant restitutum b, i» marg. Locant f; locant 
(?* marg. Longant) T p | 17. et x Y; et om. T op sed superscripsit T* | coherentibus B T p; 
coherétibus b; cohe'ntibus C | edificiis B; hedifitiis C; aedifitiis c | I8. circundat B c T p; 
circüdat b | I9. i sithia C | 20. edificandi B | nec c | cementoX T p | 22. circa p | 


23. spetié B; spém b C; spetiem c T; speciem p | quedam B p | 24. illinut C; illiniunt g | 


25. ut splédete C | 26. liniamenta b c; lineamenta B C T | celorum C | imitentur c T; im- 
mitet"' C | 27. supterraneos x; sb't'aneos C; subterraneos c; sb'teràneos T p | 28. hone- 
rant v p | 29. hyemi B C T; hiemi b c p. 


c. 69". — I. 2. oss B | aperta T (n super Aneam addidit T*) | populatur x v p; popula- 
tio T| 3. ignoràt cwn signo abbrev. incerío C; ignoranter T; ignorant'op | 4. ipeorum C | 
querenda B p; uerendac| 5. tegmenc|figulab| — 6. conseriturc | CaeteraC| — 7. iusta b | 
8. locupletissimi X v p; Locuplectissimi T.| 9. distinguntur x c T p; dixtigüt' C | fluitatem 
is fluitante corr. 8 | I0. Sarmate B p | pthi C | II. arctusc p | gerunt v f T p; ferunt x | 
ripe B p | neglegenter corr. ex -üt' C; negligenter xcTp| r4. commertia v; c superscr. in t b; 
comertia T p | | IS. foeras C | 16. beluarum x v; belluarum T p | I7. OCeanus X Y f; 
occeanus T ! I8. feminis B; foeminis b C T ; femis p | I9. femine B; foeminae b C; foe- 
mine T p |sepius Bp| 20. amictibus X v p; admictibus T | uellantur C | 22. uestis o | 
23. nude B p | 25. paret p 26. ullarum 27 ullà fos£ea emend. b | — 28. singlis T ; singfis p | 
3o. oblibididem C| — IE. x ambiontor C| 4.etBv T; acb|  5.delitias v p; delicias x T | 
6. quesita B| 8. equn C| 9. im T corr. i& in T! | haec- haec C; hec- hec T; hec- hec p | 
munere C| ro. ipáàm C | ir. aliquid x ; id C; ác| hoc x T; hec v | I5. cogitatones B; 


cognationes p | r6. incipientibus b | 17. auspitiis C | uenireq; p | I8. periculox T | 
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sotiam c | — 19. prelio B; pliob| . 20. hoc b, sed Ztiiura supra o; hec B t* -hecC]| 22. re- 
nuptiat (?)) T; renunciant p; denüciant B | uiuendum x v; uiuentes Tp| . 23. pariendum B c; 
piédum C; peundü b; parientes T p| que-queB; à;C| 24. reddat q; C| — 26. rursusq; C; 
rursus quae c; rursus que T | 27. septa B p; septa cwm fura supra versum b; scepta C | 


pudititia C; pudicicia B; pudicitia b T p | — 3o. corrupte B C. 


c. 70'. — I. r. femine p B T; foemineg b C|  À 3. pena B| 4. presens BT; psens p | 
5. adcisis B; accisis b c; accissis C; adscisis p | nudata C | ps one uitrum esmend. C | 8. pu- 


blicate Bp| — 9. pudicicie B | pudititie C| — 1o. etate BT | v rr. inuenit v; inuenit (— inue- 


nerit) T; iuenerit x p | illhicc| — 12. uidet C | nec corrumpip| — r3. seculum x c T p; sclm C | 
o 

14. eae bC T; ee B; esse c; hecp|  Ài5.tm p | I6. uxeris c | 18. q; (— quoque) C | 

19. ullam C| 20. tand BTg| 2r. actinét corr. i? amnét C | 22. libeororum c | finere T 


corr.in finire T' | 23. quenq B c T p; quéquà b; quéq; C | negare c supr. C | 24. plusq; C | 
25. bone B p | 26. ac X Y pg;atg T| hec Bp| 27. que B | mirátur C | 28. quéq; b; 
quenque c p; dnd; T | 29. antillls C|  3o.autx;acv Tp| ar. educationibus emend. C | 
deliciis x; delitiis vy T e | dinoscas B C T p; dignoscas b c | Ef. xr. pectora b corr. 81 
peceora C | 2. etas B; etas b v p | seperet B c* p; epet b; sep& C | 3. iuuenü uenü 
uenus C| 4. inexhausta x v p; in exaucta T | 5. eadem iuuentus p | — 6. ualideque Bc | 
7. paretum liberis C | 9. ad B v T p; ap b | IO. arctioremque b c; artioremque B C | 
I3. tàquà b; tanq T p | in aiüm x v T p | IS. sine C; sui x c T | I6. sed T corr. in 
si T*; sed si p | I8. auanculi a ex u corr. C | I9. propiqores quoX C | quo c e£ zn iura p; 
tanto B C T p | maior B C e£ ior 75 Ziiura B; magis b; maiorum c | 20. gratiosior superscr. 
gratior B c*; gratiosior (:s marg. gratior) T ; gratior p | 2r. precia B; pcia b; pretia C; 
praetiac| ^ 22. inimititias C | seu patris seu propinqui o». C | 23. amicicias B; amititias C | 
24.iplicabiles C| 25. ac poetarum C| — 238. inimicicie B; inimititie C; inimicitie p | iusta b | 
29. ospitiis (t e c corr.) b e£ supra o sign. addidit 8| — ao. aliqua x; alilav Tp| «3r. quem- 


cumque v; quencüq B T p; quécüq; b | tecta C | nephas 25» nefas e»endat C. 


c. 70". — I. 2. apparatus u 2z i emend. C | defecer& C ; defecerit c; deficerep| — 3. q; C | 


1 1 d 
ospes8 | — 4.ospitii 8| — 8. hospitiis 5r. C; hospititis T corr. s hospitis T!; ospitis 8 | — 9. po- 
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poscerit C 8; poposceris (? b; poposcerunt B|  rxio.facultasc | . rr. nec | nec ze fine alterius et 
in initio alferius versus B| — 12. victusx v Tp | inter homines C; inter ——— 8 | I3. comis 
XYTo| 14. enim somno x; e somnov 8p; *N: somno T| plerunque c| rs. sepius B | 
16. plurimus c | hyems B C p; hyemis T'; hiemis c; hiems b | 17. geperate B o; sepate b; 
sepate c | ig. negotia v T p; negocia X | sspe B| 22. CrebreB C| . 23. ui nulétos C; 
uinulentos T p | rixe BC p | conuitiis B v T; conuiciisbp| — 24. sepius B | cede B C p; cede T | 
25. transfiguntur b | sed et x To; sed v | reconciliatis C| — 26. Inimititiis C| — 27. adsciscendis 
BC T;asciscendisbcp|  29.plerunquec| IK. r. tanq B T; tàquáà b; tamp| — a2. petatc| 
3. aut] necp | 4. neccallidax vp; aut callida T| — 5. ad hec B ; adhec b; ad huc C ; adhuc c p | 
6. ioci v; ioci l suferscr. B; ioci superscr. loci b | 3. retrectatur b | 10. nesiunt c | 
I2. ordeo aut fürmento C | quadam C | I4. ripe B p | I9. indulxeris b; in dulseris T | 
21. aut C | uinis 75 minus emend. C | 22. spectaculorum is seripium expun. C | 23. cetu 


Bo;cetu C T; coetub| 24. nulli C| Nudi iuuenes Nudi iuuenes T ; Nudi o». p | 25. Se 


om.p| 26. excitatio v | parat C| 27. questum xv Tp| 28. mercede C | 29. lasci- 


uie B p | precium x; precium C | est 4 C | expectantium B v. 


c. 7I'. — K. r. miretur C| 3. perdendi ue p| — 4. defecerint b; defficerit (?) p | iactu 
i postea addidit b; 'actu C | 5$. aut de p | 6. dciuntarium P*. C; uolüptariam T | 
7. quanuis c | iuuenior de corpore contédat C| $8.uaenireC| 9. peruicatia C e£ t» marg. ol 
Io. condicionis b | conditionis v B p | II. comercia B; cómertia v; comercia b ; comertia T p | 
I2. uictorie B p | exoluate* (— exoluant?) T | Caeteris c| — 14. ministris X; ministeriis v 8 T | 
17. ut x T Ziura aníe ut b; etv 8B ol 18. acthnenus p | coetera b; Caetera c | I9. offitia 
v T p | exequantur c; exsequantur C | 20. Vetberant T p; uerberare x v | uiclis C; uingculis 
T corr. ít uinculis T! | 2r. cohercere v p | irarum c| — 24. est om. T p | liberti - argumen- 
tum sunt: Aaec im fine capitis 36 ost ignorantur, habent x, sed B efiam hic in inferiore emnargine, 
cum hac adnotatione, in hoc loco potius | 26. nunquam c| 27. duntaxat T ; dü taxat p | his T; 


hij p; isx v|queB p | 28. et super ingenuos Aic om. dm marg. 8 | EH. r. inpares € | 
2. ar supr. tü c | sunt os. C | fenus Bp; Foenusbv T|  4.siuentumC|  s.agrop|  6.in 
uices B; iuicé b; uices C; uices c; inuices" T; in uicép| quos o». p| — 9. prestant superscr. 


prebent B; pbét b p; pstat C; praebent c; prestant (/& sag. prebent) T | — 1o. nec no cum C; 
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nec enim in libertate p | rr. anplitudine C | labore (2$ »sarg. laborare) B; laborare p; laborare 
superscr. labor^ b; labore v rare superscr. c*; laborare (5 marg. labore) T | 12. pomeria c | 
I3. seperent B p; sepét b | ut x cT; etC Bplortos p | I4. terre BT p| IS. anum C | 
I6. spés X C p; speties T c| Hyems BC c* T p; hiemsbc|estass BT p| 17. intellectü 
uocale C| — 19. obseruate B; obseruát b; obf'uaturv To| 22. coloribus T p; odoribus x v | 
24. igitur C p; igni x c T i» marg. p | equus X p; equs c; eq* C; equis T | adiicitur x T ; 
adjicitur c; adicitur C; addicitur p | sepulerrü X Y | 25. cespesx Y Tp| 27. defuntis C; 
deffuntis o | 28. lachrymas B; lachrimas c; lac'mas b| 29. tristiciá C | feminis B p; 


foeminis b C T. 


c. 7I. — K. 2. Hec x T p| comuni C; comüe T | de omnium ow». C| — 3. orrigine T | 
accipimus C | — 5. ritusque B; ricusq; C| quep | differat C| 7. comigrauint T] 8. sumus C | 
autor x; auctorü v; auctoX T p | 9-1IO. est & C | 12. queque B | I3. pmutar& C | 
IS. diuisas x c; diuersas C 8| 16. hircyniam (y ex i facéum) b; hercyniam 8; Hircyniam B; 
h'rcina v; Hercynam c*; Herciniam p | renüg p | menü C p | I7. Eluetij p | boij x v; Boi 
Tp| 18. utraque om. b|monet c| r9. Boihemi e£ zs» marg. 1 Boijemioné B; boiemi b C 


superscr. h b, signum corrupt. C; bohemi fos nomen c; boihemi T; boemi p | nomen 75 


litura B | significatque B C T p; sig b; signatque c | 20. uentrém C| 2r. arauisci b se- 
jerscer. ng |. 22. a boiis x v, ?& »asg. osis 8; abois Tp | 23. osci C| — 24. comigraue- 
ritvop|  26.utuntur C | quiavy Tp; qui B;q b, superscr. qag| — 27. olim ruli C| — 28. ripe 


Bp| 329. Nerui Bv Tp; neruli b superscr. h8| — 3o. citra b supr. circa B | BK. r. Ger- 
manice B p; germanae b; germanie C; germanici c; germanice T | ambitioni :& ambitiosi 
emend. C| — 2. tanqud B; táj b; tand Tp| 3. inhtia C| — 4. sepentur B; sepent' b; sepe- 
rentur p | 6. treboci C | NubBi Bv T p; nubij et superscr. h b, is marg. Vhbijg| X7. collo- 
niaaC| 8. Ilbentius T corr. iz libentius T* | agrippinenses x v; Aggripinenses T; Agripinéses p | 
9. orrigine T | IO. trásgressi X c; Trasgressi C | I2. collocati x v p; collati T| — r4. prae- 
cpui x v T | Batauii B v T; batáui b; batii supra c*; Battauijp | — r5. insula c | reni p | c*atto- 
rum B; cattorü b; chattorum v ; Catho T; CattoX p | 16. condam T | populis v T; pplus x; 
PPplsp|  i8.inperii C] — 19. ante T; antique Bp| — 2r. aterit C | honeribus Cp| 22. col- 


lationibus (4s w»arg. collocationibus) B T p; collationibus b C c* | prelio T; preliorum B p; 
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pliorum b | . 235. seposi C | 25. matiacorum C| . 26. po ró b| 29. cetera T sed i supra 
a fossía esse videlur 'T* ; Coetera b; cetera p. 


c. 72". — X. 1r. si miles T corr. is similes T* | batáuis b; Bactauis T; Battauis p | q; in 
ipo C|  a.terresue-celoBp| — 3. numerauimus C | GermanieBp| — 5. danubiumque x c p; 
danuuiumque C; Dannubiumq; T| 6. Decumathes Bc T; decumates bCp| — 7. dubieb C; 
dubie B To| 9g. presidijs B T p; psidiis b; pssidijs o | — 1o. pars x v; par T p | prouin- 
cie B T; puicie b; prouinciae v; puitie p | Ulera x; ultravg Te|  Xrrz.chatti Bc; cattib C; 
cati T ; chacti p | Hircynio B; hircynio supr. eb; hercinio v; Ircinop| r2. icohat^ B; inchoat b; 
inchoat e£ fost t Ziiura 8; incohant c; inchoant T C; T el I3. cetere B p; caetere C; 
coetere b | I4. durás ex durüt corr. b | I5. rarescere expunct. ere C | chattos B c; 
cattos b; EM C; cathos T; Chactos p| . r6. Hircynius B; hercinius b v p; hercynius T | 
atque v B T; ac x | I8. arcus v ; arctus T ; artus x p | 20. romanis ac C | solertie B p; 
solertie b v T | preponere B T; pponef? b; preponere v; preponé p | 21. prepositos B T; 
ppositos b; prepositos v; prepoitos p | nosce C | 22. occioés (i& sa*pg. occasiones) T | 
25. romane B p; romane b; ratione c f; róe C; róe T | 26. discipline B T | 27. inpedite 
C p; impedite c; impedite T corr. is in pedite T' | 28. quem sw&r. T qd B; quam c; quam 
3" marg. quem o | ferramentisque et C| — 30. honoránt C; honerant p | prelium B p; pliü b; 


prelium C | M. 1r. cattos b; cathos T ; Chactos p | raro C | 4. iusta b | 5. conctatio B; 


contatio C | propiora v | 6. constantie B p |;populis x c; patrüs C | 7. rara supr. T o B; 
: | j 

raro b C; rara c p; raro T | 8. chattos B; cattos b; cattos C; cathos T; Chactos p | con- 

sensum X Y p; conuentum T | 9. adoleuerit C | IO. sufhnittere Xx c | II. Ooste b | 


ceso Bp| r2. horis C|  r3.reuellant C| r4. cum C | precia B; pcia b; pretia C; prae- 
tia c; pretia T p | noscendi supr. ! a B; noscendi b C p; nascendi c; nascendi supr. o T | 
I5. paretibus C | — r6. ibellibus B; inbellibus C| — 17. ferrum c| — 18. abulum C | id genti 
ess. C | I9. cede x p; caede C; cede T| 20. osds 8 | absoluerit b | cattoX b; cathox T; 
ChactoX p. | 22. et supra versutm.b | ostibus 8 | simul ex sima corr. C| 23. pene C | 
24. hec b; hec B T p | aties p | 25. cultu v | 27. cura B; rura b, c supra adscripsit p | 
ad quenqj b e T; ad quéq3 p | 28. alieni x c T p; ac ni C | 29. contentores C; conté- 
Rtores T e | ex anguis C; exangues b. 
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c. 72". — E. 1 dure BC Tg | a. cattis b; chattis Bv;.cathis T; Chactisp |  4.suffitiat C | 
5. solium solitum (solium £snc£is infra posilis delevit T!) T | 6. discipline BCp | precellunt B T; 
peellát b p | n* (2 nec) b|  7.cattos b; Cathos T; Chactos p|  8.tencteric| 9. imittantur. 
hii C| — ro. infanctium T (corr. i& infantium T*) | hec BT | emulatio x Cp| rr. senes 
cr. e senos b | 14. coetera b; caetera C | natui T (corr. i» natu T*) | I5. iusta b | 
ER C; thenctéros c| — 16. olim oss. p | occurrebant x vTo| — r7. Chamauos B c; cha- 
mavos (v corr. e r) C; chamanos bp; chamaui is marg. 8 | Angriuarios B c; angrinarios b p, 
v supra n B; anguiuarios C | 18. Bructerijs B | I9 poenitus c | 20. superbie B C | 
prede B p; praede C; prede T | 23. prelij B T; praelii C; plij b p | inuidere x v p; ors. T | 
super x v | milia swperscr. | a/ferum b | — a4. celsisq; ro^ C | 26. oculis x c; ocui C | 
queso B C T p; qso b | duraetque C | 28-29. ac t're todium, t exfussct. C | sui si C | 
urgentibus iam x T p; i urgentibus c e£ supra T igentib' c* | 29. impi facis C | nil x v | 
prestare B; pstareb | — HI. rz. ostiü b|  2.discordia C | Angriuarios B; Angrinarios b; anguia- 
ros C; Aruirios c; angriuaros p | Chamauos Bc; chamanos b; chammatos C| — 3. Dulgi- 
bini (e£ supra T dulgitubini) B; dulgibini v e£ supra dulcubuni c*; Dulgicubuni (dulgibnii * 
marg.) T; dulgicubnii ze dulgicubinj p | Thasuarii B T p; tasuarij b; occasuarii C; chasudrii c | 
cludunt x v ; cludunt 8| 4.aliequeB| . 5. memorate Bp | Frisii x ; frisic; frisci C | excipiunt 
om. C | 6. frisiis b sed i secundum, ut supra, expunxit p; frisis BcTT pef» marg. p; friscis C 
7. uurium C | utreque B C p | 8. oceanum x y | renop | pretexuntur T; ptexütur p | 9. in 
mensos T'; In mésos p; immésos b | insuper T | insuperx vp | ro. insup classibus C; claxibus T | 
II. Oceanum X Y |illaxvp; illa (illis is »»a*2g.) T | téttauimus x; tentauimus v Tp| r3. uol- 
gauit B C; uulgauit b p; uoligauit c | I4. magnu B; magnificü 2» /sfura ef in marg. magn p; 
magnificum v ; magnum T p | IS. refferre p | consensimus x v p; consensimus e£ i$ mare. 
cósueuim' T | 16. Durso T corr. in Druso T! | i7. in om. C | 19. tentauit B c T; 
tetauit b; temptauit C p | santiusq; v | 22. Inseptemtrioné T; in septentrionem x v p | 
23. A primo T corr. in Ac primo T! | — 24. Chaucorum B v; caucorum b p | incipiant T | 
25. Frisis x v T p | liboris z& litoris corr. C; litoris x c p; littoris T | 27. optéditur b; 
obtendere v ; obtendite B T p | 28. incattos b; incaptos C; in chatos T ; in chactos g | sinue- 
tur X; sinatur v ; sinuatur p; sinuet* (sinate is marg.) T | Tam v T p superscr. 8; Nam x | 


in mensum T p | 29. terrarum om. C. 
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c. 73'. — I. r. Chaci B; uei C ; cauci p | et implent B; et implét C ; et iplent b; set (et om.) 
implent p; et oss., Implete T | pplisC | 3. suam ov». C | maluit B e£ fr. Ainc malint; maluit deinde 
corr.in malit b; malit v |  4.inpotétia C| 5. quietius C| 6. nulisC|lociniis C| — 7. preci- 
puum B; pcipuü b; precium C | uirium precipitum C| — 9. iniurias X v; Iniuriam T ; iniuria p | 
assequantur v | IO. ac B v; et b | II. exertitus C | I3. Chaucorum o*». C | cattorum- 
que b; cathoXq; T; ChactoYgp|  14.acxvp; & T | I5. inlacessiti x v; illacessiti T p | 
16. iucundius x c T p; iocundius C | 17. ipotentis B; impotétes b; inpotentes v; potentis T; 
impotentisec| 19. nominex v T p| 20. equique Bp| 2r. inhertes C | cattis b; chattis T; 
Chactis o | 23. Tacti XC T p; tracti c | Cheruschorum B; cheruscorü b c; cleruscorum C | fusi x; 
foivfp|  24.aduersarum superscr. T aduersariis X; adisarium C; aduersarum £s marg. adusa- 
riis T; aduersarios p| 25. equo BC T p | sunt socii C; sotii c Tp | — 26. fuisse (— fuissent?) T | 
27. Germanie B | sinum v; situm x Tp | cymbrib| 28. tenent» T| 29. fame BT pg | 
EH. 1i.utrig; C] 2. spacia C | ambitum B; ambitum v p; ambitu b; ambitum T| 3.malemC| 
4. sescentesimum x; secen- C; sexc- c T p | 5. sexagesimum anum C | 6. quom c | 
Cymbrorum b | 7. Cecilio b; Cecilio Bv Tp|etx Tp;acv|  8.Sapirio B T ; Sapirio 
supr. p b; papirio v p | cons b; conss f; eof C; coss T; cosulib' p | si X v; om. T p| 
9. consulatum b v p; con B; conuentum T | ro. cb |-x.C| ) rr.inom.xvp;inT| 
12. Eedio c | tamen c; e£ fr. (tam) b| — 13. samnii c* | peni BC| . r4. Hispanie B p; hyspa- 
nie Cp|Gallieue Bp|  Á rs. sepius BTo| i7. cedem BTo|  18.& ipo & iexvT pl 
patoro C | 19. derectus - obicitur C; obiecererint p | 20. cauro c | 22. Marcoq; 38; 
Marco dd b; mi d (^ miquoque) C; Marcog T; Marcho quoq p; M c| Málio B; Manlio b C; 
Manilio c; mallio p| — 24. populi romani Bv T; p . R. p; pplo corr. ex ppli 8; ró. p | trisg 
x T; tres v p | legiones cum eo C | 25. Cesari B; caesaris c | absperculerunt b | 


27. Neró szgnum abbr. ad$os. C | 29. Cesaris B T p | mine B T p. 


C. 73'. — X. x. uerse b; uerse B p; uersae om. T | inde ocium x T; inde otium p;in 
otium C| a. discordiae om.C| 3. hybernis BC T; hibernis b p | & & C|  4-5.ac rursus 
inde pulsi 1i pximis b; ac rursus pulsi inde proximis B; ac rursus pulsi nam proximis c; ac & 
expulsi rursus ide proximis C; ac rursus pulsi inde (Z7 »a*g. nam) pximis T; ac Rursus pulsi nà 


r 
vel ni proximis p | triumfat C | — 8. chattorü b; catho? T; ChactoxX p | Tencteto? ue (Tenctetorum 


VARIA LECTIO 6i 


corr. in Tencterorum T!) T; Tenterorum uep| 9. germanie B C | obtinet C; obtinent c; obti- 
nétp; obtin& T| ir.q* BT; Bor b;d; d; vpl| comune C p; comüni T; commune B c; coé b | 
I3. sustrigere C | sicut (is marg. Sic) T; sic x vp | sueui,a b | coeteris b; caeteris C | 
I4. seruoX T; sueuorum x vpl ingenia C| rs. seperantur x C; separantur Tp | 16. sileuorum 
P.c | qd b; quid T; quod p | sepe B p; sepe T | I7. imittatione C | I8. iuuente B T o | 
I9. caniciem x | 19-20. retro sequuntur X; retro secuntur c; retro sequentem C; sequütü z& 
marg. secütü p | sepe BT p | in os B; in ipso (solo supra addidit 8) b; in ipso solo v; in ipso 
(o*. solo) p| ar. religate B; religatur b; ligant v | ornatoremc| — 22. formeB T p | innoxie 
XcT; in noxie p; inopie C| 23. ue o;». C| — 25. compti (cumpti Pr. C) ut x C T p; com- 
pti et c | ouium 8 | Vibo d B; omantur b; ornantur v $4 »*g. p; armantur p e£ supra c! ; 
armantur 27 »arg. OÓnante* T | 26. uetustisimo C | se o». c | 27. Semones (superscr. 


Senones) B; senones (superscr. m) b; Senones i& marg. 8; semones v; semnones swpra c'; 


Semones (is marg. Semnones) T; Senones p | 28. Stato tempore x v p; Statuto (im marg., 
stato tpe) T | 29. augurij C | patrium x C T p; patrum f; patruum c | JI. 1r. sacram f; 


a supra u fosutt c | omnes x sed supra adscripíto | nois 1 numinis B; nominis c*; offüs (is 
marg. nofüis | nufis) T; numis p | eiusdem b v; eiusdemg B To| 2. coheunt C | 
3. celebant B | 4. horrenda x v; horrentia T p | alioC | 7. pro se C | est om. C | 
adtolli B C | Io. tanqua B c | tibi C | II. regnatorum c | I2. parentia b; patentia f | 
adijcijt o | 13. Semonum (swfra T sennonü) B; senonü (supra m) b; semnonum v ; Semonum (i5 
marg. Semnonü) T; Senonüp | r4. corpore (superscr. tempore) B; corpore (supr. temp) b; 
corpore Y p; corpore (zs »»a*g. tempore) T| 1s. Largobardos B; logobardos b; logobardós B 
e in marg. Longobardi; longobardos v | — 16. paucitas om. C | nobilitat c; nobilitas x C T p | 
acx T; &v|  ri7.cinctix v; cuncti T; cintjpg|  1i8.plijs xp; preliis C T| — 19. Veusdigni x, 
R supra v adscripsit 8; Reudigi C; Reudigni c T | Auiones B v; aniones b, v supra priorem 
n e£ in marg. Auiones B| Angiic| — 20. "arini c | Suarines x v T ; dones sufra ines adscripsit p; 
Suardones p ez i& marg. T | 21. Nuithones B c; nurtones b, i sufra r p; juitones C; Nui- 
tones T p | 23. comune C | Neithü B; neithum b, r supra i B; néthum C; Nerthum c p 
Nertum T | 24. *i* terram c | 25. populis x T; propriis v | 27. castrum C e 


fr.cl|leax v T p. 
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c; 94. —KE. 1. deü C| a. foeminis C; feminis x; feminis T ; feminis (s sare. pennis) p | 
3. leti x Tp | quecunque B; dconq; C; quecüg T; quecügp| 4. depitodue B|  s.sumutC; 
sumunt T; sumütp| 6. pax & quies (& svpra lineam addito 'T') T | tunc tih nota tüc tantü B; 
tunc tfh nota t$ c; nunc tantum nota item tantum C | 8. satiata C | II. nomen b | 
I2. Sui C; serui x v p; seui T corr. i* serui T* | : 13. aurit. archanus C p | I4. illud 


quodxcTg;idq; Cl I$. hec BT p | IG. germanie B p; germanie T corr. im ger- 


manie T* | r7. porrigere C | propior B p superscr. T ri B; proprior c T | I8. nunc orn. b | 
Danuuium B C; danubium b c T; Danubium p | I9. Hermódurorum ?r. C; Hermanduri 
is "a*g. B | eaque c | 20. folis C | comertiaà B c; comertium C T p | 21. poenitus c | 


22. Retie B p; rhetie b T; retie v | prouincie B p | passim sine X; passim et sine v; passum 
(corr. i» passim T!) sine T | 25. ondamus (i e. ostendamus) B; offedamus C | hiis C | 
uilasque c| — 26-27. Hermumduris c | inclitum v; inclytum x | 29. iusta b | hermumduros C | 
Naristi x c, Narisci :5 »arg. B; maristi C; Narisci T p | Il. r. Marcomafni fr. u£ videlur 
b, im arg. Marcomani B | quali C | Precipue B T | 2. marcomanorum b | et ipsa b; 
et & ipa (& /Ziueola inducta delevit et signa fraiectionis supra etiam e£ ipsa addidit 'T!) T | 
sede c | 3. Bois B v T p; boiis b | parata x; parta v T | Naristi x c p; maristi C; na- 
rsci T|  4.Germanie B Tp| s. danuuio B C; danubiob c T| 6. arcomanis omissa M 
quae minio pingi debebat B; marcomanis cwsm Jura supra n b | quadis ue C | usque os. c | 
7. manserunt y; màáser* b; mansere BTp| 8. marabodui B; marobodui b; marobod tui C; 
Marbodui c | Tudri x v; Trudi Tp| 1r. sepius B T; sepius b v; seu e/ zw masg. sepius p | 
13. Burii v | I4. marcomanorum cwt"£ üiiura supra n b; Marchomanorü v | qdorüq; Y | 
16. Sueuos x c T p; sceuos fr. C e£ inde corr. su | gotinos x v T p| galitaosos panonica C | 
I9. Sarmate BC|quali CJut x CT p;etc| 20. gotini x T p; Cotiniv| 2r. pudétC | 
effodunt T; efodiunt p | 22. hii C | paucam canpest'um C | caeterum C | 23. iugumq 
xvYvTp| 24. sinditq; C|  25.concinuü C | 26. plurime B C | 27. Legion B; jeió: 
rum b; ligij 2 »arg. 8 | leugiorum C; lésion cc*; Legiorum T; ligio* p| 29. Heluetonas B; 


h 
helueconas b; eluheconas C; Heueconas cc*; heluetonas (halosionas £s safe.) T; heluethenas p. 


T 
c. 74". — LK. r. Mannimos p | Helysios B v e£ supra T halisienas B; elisios b; Alistonas ts 


marg. Helistos p | Nahanarualos e£ supra T naharualos B; naharualos b; nahanarualos C; nacha- 
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narualos c; Nahanarulos e£ $$ s»1arg. naharualos T; naharualos g | 2. Naharualos x T; 
nacharualos v | antique B C | religionis x; regionis v; religionis e£ is marg. regionis T; 
regionis p | — 3. Presidet B; praesidet C; Presid& T | 5. memorat B; noiat expuncium, et 
postea memorat b; memorant v | 6. Alcis B v; aleis b | 7. peregrine B | 9. iuenes C | 
Caeterum b C | IO. alii x v T p | II. trucis B C; trucis b; trucis c | I2. in site B C | 
feriati T | laenocinantur b | I3. nigras *r C | I4. prelia B; plium C | I5. fertilis C | 
16. stum 8| Sb' stinetec T| r8. preliis B; praeliis C| — 19. Lygios B v; ligios b | Gothones 
XY Tp|  20.regnàtt xXCT p; regnantur c | aductius C; adductus T | caetere B C; coetere o; 
21. nondum x T p; non o». c; dum om. C| 22. € B| 23. Lemouii B v ; lemonii b T p, 
v supra n posuit, sed in margine Lemonii 8 | — 27. ipo v; ipsae b; ipe B T | oceanum x p, 
no supra adscripsit 8; occeano v; occeanum T | preter B T | 29. utriq. C; istrtimg; T | 
Il. 1. fronte v | ministrate T | 5. uel hic illinc b; uel illhinc c | 7. non x; nec v | 
9. caeteros C | in x c; neq. C | promisco c | IO. causa T; classax v p | Ir. ostium p | 
12. ociosa X; occiosa C p; otiosa c | I3. lasceuiunt ?r C | IS. preponere B | I6. Suio- 
nas B v; suiones b | 17. inmotum C; i motum T o | I8. cigni C| claudiq; v | — 20. or- 


h 
tum x; ortus v T | edura T, corr. i& edurat T! | 21. ebetet B; heb& & (hebet et exgusxit 


et sydera hebet& $i& margine addidit T!) T; ebetet p | 22. emergentis ort. C | 23. formas 
(om. que) v | deorum x v; deoX (eoX z& marg.) T; eoxX | 24. adiicit X v; aspicit adiicit 


(aspicit $su»c&is deleto) T; addicit p | illhuc c | 25. erga C | 26. dextra C | Saeuici B v; 
seuici b T, sura T sueuici B c* p; sueuici e£ 2» marg. suionici B | littore v | 27. Aestiorum 
B v; estiorum b, eflu supra scripsit et in margine eflui B; Aestyox T p | abluuntur x; adlu- 
untur C gp; alluuntur c; abluunt T | 28. hitusqd. C | 29. Britannice B; britanice C p; Bri- 


tanice T | proprior T. 


c. 75. — I. 2. dee B | 3. hostis B; -] addidi? 8; hostes v | 5. caeterosque C | 
7.Scrutatur C| 8. sucinum B v; succinum b; succinü To| 9. littore B v; litore b p, littore p | 
Io. que uero B T | que ue (uó i5 marg.) T | gignat x p; gignit v | II. quesitum B T o | 
I4. uso $* C | I5. pfertur b p; profertur T | preciüq; x | 16. sucum B p; succum b v T | 
17. intelligas x v T p | quedam B | I8. plerunque c | I9. que B | 21. Foecondiora C; 


foecundiora c | ergo T; go pligitur X v| — 22. thura c T| — 23. sudantur v T p; sudant x | 


64 VARIA LECTIO 





terrisque inesse crediderim quae uicini solis ow. T | radiis c p; radius xXCT | 24. uix c;iTC| 
26. littora B v; littora osissum scripsit in marg. T' | exudant C; exsudant C T; exundant y | 
27. sucini B c; succini b C T igni b c; igne B C | tétes x v; tentes Tp | — 28. tedae b c; 
tede TBCp| 29. flamam b| IE. zr. rasiniue v| a2. si uonibus T corr. £n Suionibus T'* | 
Sitonum B v; sithonum b e£ i& marg. Sithonesb | gens x; gentesv 8 Tp| X3. continuatur B | 
caetera C; coetera b | differuntur v; differunt x; differt T; diffeyte p | ' 6. degenerant B v f; 
degeneratur b, e£ supra nerant B | hic sueuie (sueuie e£ supra Í sueue B; sueuiae e? supra sueuae 
c c?) fines B v; hi sueuie fines b; Hic Sueuie fines Tp| — 7. Peucinorum e£ supra T curo B; 
Peucinorum C b; curo supra Peuci — e£ 12 marg. peucini B; peucinorum e£ sufra peucurorum cc* | 
Venethorumque B c, sed h puncto delevit c* | fonnrorüà C| | 9. adscribam Bc| 11-22. a domiciliis 
usque ad sunt in plaustro os. C| 12. tempore torpor (tempore Punctis deleto) T | — 13. connu- 
biis X c; coónubiis T | mixtos B c T; mistos b; o functo delevit el i supra adscripsit B | nichil B | 
I4. fedantur x | Is. Venethi B c | I6. quicquid x c T | Foennosque c | I9. referunt c | 
20. figit x; fingint c T p | 21. pecudum x, corr. peditum 8; peditum c T | 22. sunt 
om. T| 23. Fohis C; Foennisc|  24.feda B T; foedap|  25.erba To|  26.cubillec | 
sola T o | | 27. sagiptis T | in opia T p | 28. Idem T | 29. foeminis C | 30. cómità- 
tur C | prede B p; predae C T. 


Cc. 75". — 1. 2. hymbriumque BC| v 6. illaborare Tp | — 9. securi — assecuti zz Zi£ura f | 
difficillimam v p; difficilem x; diffidilimam T |  ro.sunto»bf]|  rir.caetera B| — r2. Oxio- 
nas (. etionas supra) B; oxionas b c, T] etionas swfra B; Ethionas p | uoltusque B; uultusq; 


bvT| i153 &copaavT]| ri4egox v p;om. T. 


CORNELII TACITI DE ORIGINE ET SITV GERMANORVM LIBER 
EXPLICIT B —: o : co : oo : Finit b — finis : 8sAoc C. 
o0 Teleg c — : co Tsloc — FVLGINIE SCRIPTVM GERENTE ME 
MAGISTRATVM PV - SCRIBE KAL'. IVN. 1474 T — 


X dCCCICICICAC IC CRACK ACC jc e c e i c eee dx 


La grafia del nostro ms. imita, almeno cosi mi sembra, la minuscola del 
sec. XI; infatti questa era nel suo periodo di transizione principalmente deter- 
minata dalla presenza della S maiuscola in fin di parola; l'amanuense del ms. 
Esino ebbe cura d'imitare e riprodurre in piü luoghi questa particolarità come 
si puó constatare nel /acestsile in fondo a queste pagine nelle parole edzfíczis 
riga 17, ad'usus riga 18, casws riga 19 della. colonna II (1). Procede sempre 
eguale ed accurata tanto nel testo che nelle lezioni marginali e soprascritte; 
nella c. 68", che é l'ultima del grosso quaderno di zove fogli (2), si presenta 
un poco piü sottile, ma sempre della stessa mano. ll procedimento tecnico e 
grafico in tutto il ms. riflette le vecchie carte, specialmente nello scarso numero di 
abbreviazioni, infatti mentre la c. 69', che riproduciamo, ne ha una sessantina 
appena, leguale materia nel ms. Leidense ne offre circa duegento. Un fatto 
poi degno di nota si € che il ms. non fu sottoposto ad un susseguente studio 


(1) Ho dato la riproduzione fototipica della c. 69', palinsesta, onde l' esperto studioso rico- 
nosca che la mia tesi intorno alle carte supplite dell'44grzco/a non fu un'zfofesi ma un fatto 
rigorosamente dimostrato. 

(2) A pag. ro del mio vol. si legge: « dopo il primo foglio, che perció sta da sé, se- 
guono nove quaderni senza segnature, di quattro fogli ciascuno, ad eccezione dell'ottavo che 
é di nove fogli ». Si deve correggere... seguono o4/o quaderni... ad eccezione del se/fimo... 
L'indice delle singole pagine del ms. del Ditti, dato a pag. 64, la numerazione delle carte 
dell'44g*2col/a segnata nella riproduzione diplomatica all'estremo marg. inferiore, ed in fine 
l'indice delle singole pagine del ms. della Ger»ania, dato a pag. 171, dimostrano fino all'evi- 
denza l'errore materiale incorso; ma tale osservazione sfuggi a qualcuno che impiegó tanto 
studio e tante parole per chiarire quel mio errore, 
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di revisione, le scarsissime correzioni sono tutte della stessa mano prima; il 
medesimo abbiamo osservato nelle carte rinnovate si del Be//um íroianum che 
dell' 4771:cola. 

L'ortografia del nostro testo E. puó offrire buoni argomenti per dedurre 
se esso deriva dall'esemplare antico, che chiameremo H, o da un esemplare 
umanistico, perché le differenze ortografiche tra il sec. IX-X, a cui appartiene H, 
e il sec. XV sono molteplici. E siccome possediamo un quaternione del codice 
antico nell'477zcoía, cosi ci é consentito istituire un utile confronto. 

DrirTONGHI. — H nei dittonghi é abbastanza esatto, perció vi troviamo foena 
caelum foedere e simili: si nota qualche omissione: queszum (— quaes-); e qualche 
incertezza: $raelsum (x volta) contro $7oe- (11 volte). Tralascia giustamente il 
dittongo in /emiza (2 volte) e in cefer: (8 volte) Lo segna erroneamente in 
praectbus fraefio baenes inlerpraetando, in aegregrus (2 volte) contro ezgr- (3 volte), 
in craebre contro czebrzs. Normalmente E adopera il dittongo contro la consue- 
tudine, non peró generale, degli umanisti. Lo omette giustamente in fre/to 
jretium; giustamente lo segna p. e. in Poem: foedantur (feda 2 volte) foena 
foenarum (anche fe-) celum.  cetum ceno procitum (proel- 5. volte, fre 2 volte, 
$rel- 1 volta). Lo scrive erroneamente in /oemtina (/foe- 5 volte, fg- 3 volte) edo 
inediam interceptus (quest' ultimo caso per una falsa regola delle grammatiche 
umanistiche) Si mostra oscillante in ce£er?: caet- 1 volta, cef- 3 volte, ce£- 10 
volte. Qui sorprendiamo il copista in lotta tra l'uso umanistico che voleva cae£- 
e il testo antico che dava cez-. 

RADDOPPIAMENTI E SEMPLIFICAZIONI. — L'ortografia umanistica spesso 
scempiava e raddoppiava erroneamente, peró la tendenza maggiore era di rad- 
doppiare. H ha /o/erare (4 volte) e a questa grafia si uniforma E: Zolerare. Cosi in 
anulum cominus segue l'uso antico; segue invece l'uso moderno in ZZera bellua- 
rum connexis connubis di fronte a /zora l:£ore conisae di H. In occeamus adoperato 
costantemente da E contro oceamo oceanus di H e da riconoscere una singolarità 
comune a non molti umanisti. S'attiene E all'antico in 2-0 iferae che gli 
umanisti scrivevano preferibilmente 2750 ymo ierae; ma stupisce :mlerogare e 
comertium (4 volte) in confronto di commieríia (3 volte) di H. Notevoli le forme 
sagiciis locuplectissim: di E, dove ravvisiamo uno strano fenomeno medioevale 
e umanistico, in quanto che p. e. nel // di sagz/Za si credeva scorgere un vol- 
garismo italiano (cfr. a//o f/a//o da actum factum), che si eliminava con c/. 
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SCAMBIO DI £ CON c. — Questo scambio, nato dalla pronuncia e aiutato dalla 
somiglianza grafica delle due lettere, ha largamente turbato l' ortografia. H. oscilla 
tra sfecte speciem e spette, tra frovinciae (1 volta) e Proviníta (9 volte); corregge 
forctorem in fort-, negoctatores in megot-, edictionibus in edi-: erra in comuttmis 
conditione inditum, coglie giusto in za/zonzbus otto. Sempre sfe£&zs ha E; scrive 
nattonts e conditionis convitizs come H, oscilla tra de/zezas e deltétas, non esita 
nel 7 di forum; in generale à esatto, p. e. sfaZa iactaéio hospitus flagitium 
golentia retia vitia renuntiant ecc., udito supplicio auspicio ecc. In queste due 
serie E si mostra molto superiore alla consuetudine umanistica, alla quale obbe- 
disce nello scrivere sempre 0oc247?7; ma rimane il dubbio se anche IH ado- 
perasse il c. 

Uso DELL' l. — Nel verbo zzcohatur zncokant E, s'attiene all'uso corretto di H 
incohabat, doveché la maggioranza degli umanisti preferisce zzcAoo; e fors' anco 
nell' £ di sepulchrum lachrymas si conformó all' esemplare. Invece présenta coe7- 
cere (2 volte) preferito dagli umanisti contro coEercere (2 volte) di H. 

Uso DELL'y. — H dà regolarmente Amps hime hibernis, E in Ayems 
(3 volte) Aybernzs cede all'uso umanistico. Rimane incerto il giudizio su zzely£us 
lachrymas di E. 

SCAMBI DIVERSI: 7 — 2; € — Q4;1 — 10; 0 — €; X — Xs. E scrive ?oz:- 
menig e monumentorum; quell'z lo ha certo trovato in H. Il triplice cud 
cludwuntur cludi rispetto all'unico c/audwzt gli derivano di là: ma H non do- 
veva essere molto coerente, perché ha anche c/auderetur clawsos. L'i semplice 
di Ze; Bozs adzsse gli viene da H, che corregge offjcz in offici; nell geminato 
di adzcere (3 volte) l'uso umanistico meno corretto gli prende la mano: H dà 
adici. Era sicuramente in H il primo e di //meamenta; per Y z di wegligenter 1n- 
lelligere in E, probabilmente H dava e. Il nesso xs é da H sempre ridotto a x: 
expectantes expectabant exequi extruerent ; parimenti E: exgectare exoluttur exol- 
«ant exanguis: in ció concorda l'ortografia umanistica, onde la correzione di 
exudant in exsudant offerta da E doveva essere in EH. 

ASSIMILAZIONE E DISSIMILAZIONE. — Nell'incontro delle preposizioni coi 
verbi H manifesta una tendenza spiccatamente dissimilatrice, dipendesse ella o 
dalla scuola da cui usciva il copista o dal testo che aveva dinanzi. Scelgo dalla 
somma degli esempi i tipici: per ad: ad//uebat adgressi adloguente adnotabant ad- 
$robatae adroganter adsumpta adtollerent; per 2n: znbellibus inlustris znantiszt 1npe- 
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"Us imnferanübus inriis inrilafis; per com: conflebant. Non mancano peró le as- 
similazioni; per ad: ascendere atümmet; per 2n: imperitum imperii imperantes im- 
gelltur impellerentur e inzilamenía corretto in z77:/-; e per coz l erroneo co;z- 
ferre. Al contrario E si rivela risolutamente assimilátore. Anche qui scelgo gli 
esempi: per ad: accendunt afficzuntur aggregantur appellant acquirere. ascribam 
asstenant altingere,; per :m: i1mbelhibus iinmwnt illaberare iWlacessiti immensum 
- q"pares imperio. Nemmeno qui mancano esempi del contrario; per aZ: adscz- 
scendis; per zm: immensa. Sub ci dà swmmotis in H, submittere subsiringere in E. 
La tendenza dissimilatrice di H, assimilatrice di E ricomparisce nell' incontro 
di &« con g. In H troviamo: «amque (4 volte) /amquam (4 volte) quamquam 
(5 volte) 2lerumque (2 volte) wfcwmque wmquam numquam quemque (2 volte); 
in E: lanquam (8 volte) »wnquam blerunque utrinque quenque quenquam  que- 
c4nque; moltissimi altri casi restano dubbi perché é adoperata l' abbreviazione. 
Aggiungeremo; guiZqwid dissimilato in H, qwicquzd quicquam assimilato in E, 
dove incontriamo queste due altre assimilazioni: czreunedari circundatt. Ma E 
Sa pure dissimilare: sedfemtrionz dumtaxat. L'ortografia umanistica aveva accolto 
in massima l'assimilazione specialmente nel nesso z4; e in ció E si lascia so- 
praffare dalla consuetudine del suo tempo. . 

Resta di richiamare l'attenzione su qualche fenomeno morfologico, che 
deriva senza dubbio da H, vale a dire l'ablat. /or/wtiu e gli accusativi plurali 
pluris compluris iris 1mpotentis hostis, forme o ignote o pochissimo familiari agli 
umanisti. In conclusione nell'ortografia di E assistiamo alla lotta tra l'uso del 
suo tempo e l'uso del testo antico da cui trascrive; ma la somma delle grafie 
antiche é superiore alla somma delle moderne; donde la presunzione ch'egli 
avesse tra le mani H. Nelle parti nuove dell'477:zcoí2, che abbiamo dimostrato 
nell'altro volume derivare direttamente da H, il carattere dell' ortografia si man- 
tiene, meno lievi discrepanze, il medesimo; e ne abbiamo una bella conferma 
nel foglio palinsesto 76", la cui lezione ho pienamente restituita e posta a ri- 
scontro con la copia di E a pagg. 22-23 della Prefazione. Diamo uno specchietto : 


H E H E 
saeuus seuus extinguntur extinguntur 
oPportunitate oportunitate magnae animae magnae animae 
tam (?) tanq filie filiae 


pter praeter aere ere 
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H E H E 
moestitiam moestitiam imbecilla imbecilla 
adsidere assidere aeterna eterna 
ualetudini ualetudini quidquid quicquid 
conditione conditione quidquid quicquid 
adsidente assidente aeternitate eternitate 
lacrimis lacrimis velud uelut 


ignobilis (£/w*.) ignobilis 


Qui notiamo: consenso di E con H nella dittongazione, nel 7 di cozdz£tone, 
nell' x da xs di ex£inguntur, nel plurale zezobzs, nella sillaba czz di Jaerimus, 
dove l'umanismo oscillava tra JacA7- e lachry-, nell'e di «alefudzzi, dove l'uma- 
nismo adottava costantemente «aZ-. A opportunitate e welud ha sostituite le 
forme piü corrette ofor- e welut. Assimila con H dove trova l'assimilazione: 
complectantur imbectlla tanquam (?); ma segue là tradizione umanistica assimi- 
lando anche dove H  dissimila: qwzcqw:Z (2 volte) contro qwiZquid, asstdere 
(2 volte) contro adszdere. Perció E copiando dal testo antico non riesce a sve- 
stire intieramente la propria personalità di umanista e aggiungiamo di colto 
umanista. 

Ho ristretto la va7/a lectio ai due gruppi di mss. B b (Vat. 1862 e Leidense) 
e C c (Vat. 1518 e Farnesiano), perché a queste due classi principali si riducono 
quasi tutti gli altri mss. che si conoscono; cosi ha dimostrato luminosamente 
il Wünsch nel suo dotto studio piü volte ricordato Zwr 7i extgeschichte der 
Germania (1) e cosi ritengono tutti gli altri studiosi di Tacito concludendo che 
tutti essi mss. si riportano piü o meno all' 4fographum Enochianum. Ho tro- 


(1i) In Zermes, l. cit., egli afferma che Rd e Re derivano da un tipo comune e misto 
che conteneva tanto le lezioni della classe x come quelle della classe v; che il cod. di Pa- 
rigi (P) sta in rapporto con vy, ma ha anche alcune lezioni tratte da x, forse il suo arche- 
tipo fu tratto dal modello v dopo che questo fu corretto su di un ms. della classe x; che 
il ms. di Venezia (V) e fratello di quello di Parigi, forse della medesima fonte, ma non copiato 
P uno dall altro, sibbene da uno stesso ms. che nel ceppo originale va collocato presso c; che 
al medesimo gruppo puó ascriversi quello di Cesena: che finalmente gli altri tre mss. F, R f, 
R b (Laurenz. 73, 20, Rom. Bibl. Angel. ed Urbinate) sono derivati da un modello misto (v 
corretto secondo x) in cui si trovano guasti ed interpolazioni, importanti arnch'essi special- 
mente per la storia del testo. 
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vato poi importante unire la va7:a /ec/o de' mss. di Toledo (T) e di Rimini (e). 
come collegati, in ispecie il primo, intimamente con l'Esino (E). Quando pub- 
blicai il mio volume nel 1907 non avevo avuto conoscenza dello studio del pro- 
fessore Frank Frost Abbot intorno al Toled. (1), del quale nondimeno mi procurai 
. sufficienti notizie e potei concludere, come per l'47zcoía, che la German: di 
Toledo era una fedelissima copia del ms. Esino: oggi alla luce dello studio 
dell' Abbot, riconfermo nella forma piü assoluta la stessa conclusione. Infatti i 
due mss. si accordano in tutte le lezioni marginali: 


. 66' II, 5; c. 66" I, 16; c. 67" II, 15; c. 68' II, 27; c. 69" II, 15; c. 7o! II, 20; c. 7r' I], 9; 
71' II, 11; c. 71" II, 21; c. 72! I, 22; c. 72" II, 5; c. 72" II, 11; c. 72" II, 15; c. 72" II, 28; 
73' I, 24; c. 73' 1, 5; c. 73' I, 13; c. 73' I, 20; c. 73' 1, 25; c. 73' 1, 27; c. 73' l 28; 
;..23' Il, 15 €. 73' Il 13; C. 73' LH, 14: C. 75 1I, 20: €. 24 1, 29; C. 24 L1; c. 74 1, 3j 
- 74" II, 253; c. 74" II, 26; c. 75' I, 10; c. 75" I, 12 (2). 


o0n0n0n^p 


(1) L' illustre autore dà la descrizione esattissima di questo ms.; noi prendiamo nota sol- 
tanto delle seguenti osservazioni: i segni per le abbreviazioni e l'ortografia nei due testi Zr. 
e Germ. sono cosi simili che non si puó dubitare si tratti della stessa mano; hanno moltis- 
sime varianti scritte sul margine con lo stesso inchiostro usato nel testo dalla prima mano; 
qua e colà trovansi aggiunte a marg., in inchiostro rosso chiaro, le forme nominative di alcuni 
nomi propri che ricorrono nel testo; le correzioni sono fatte in inchiostro di tre differenti co- 
lori, un verde scuro (quello del testo stesso), uno scuro rossastro e un rosso chiaro: Si puó 
affermare che quelle fatte in verde scuro sono dello stesso trascrittore del testo e fatte di su 
la copia che egli stava seguendo; non si puó parlare con sicurezza delle altre due classi di 
correzioni, ma l'Abbot inclina a credere che quelle in inchiostro scuro rossastro sono di mano 
del copista originale e forse aggiunte alquanto piü tardi, quelle dell'inchiostro rosso chiaro 
sono o del copista stesso dell'originale o di un suo amico, certo si é che tali correzioni sono 
cosi brevi da fornire ben piccola base per un confronto tra la sua mano e quella del testo. 
In conclusione si puó ritenere con grande probabilità che tutte le tre classi di correzioni siano 
tracciate dal copista originale, ma non derivate dalla medesima fonte. (Cfr. op. cit., pag. 5). 

Io qui opportunamente ricordo quanto scrissi a pagg. 141-142 del mio vol. che cioé Mir- 
CHELANGELO GRILLO — M. ANGELUS CRULLUS Tupzns — trascrittore del cod. Toledano, fu can- 
celliere di Foligno dall' anno 1472 all' anno 1516, e che STEFANO GUARNIERI, possessore del cod. 
Esino, fu cancelliere di Perugia dal 1466 al 1488, ed avea fin dal 1468 una figlia monaca nel 
monastero di S. Chiara di Foligno. I due umanisti pertanto, anche per ragion d' ufficio, doveano 
certamente conoscersi ed é ovvia ogni loro comunicazione intorno al ms. Tacitiano. 

(2) Le lezioni c. 66* II, 5; c. 67' II, 15; c. 72" II, 3; c. 74! II, 29 in margine offrono 
una leggera variante dal nostro E, di ció parleremo in seguito. 
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Si accordano in tutte le lezioni testuali omesse: 


c. 66' I, 11 etiam; c. 67! I, 20 quoque; c. 68" II, 17 cuique; c. 69" II, 17 et; c. 71' I, 24 est ; 
c. 72" I, 23 inuidere; c. 73! I, 1r et; c. 73' II, 8 si; c. 73' I, 1 uersae; c. 75' I, 23 terrisque 
inesse crediderim que uicini solis; c. 75* II, 22 sunt: c. 75" I, 14 ego (t1). 


Si accordano in parecchie lezioni testuali per cui essi mss. si distaccano 
da tutti gli altri delle due note classi: 


c. 66" I, 1 deos; c. 66" II, 2 colitur; c. 67' I, r4 Effigies; c. 68' I, 1 assimilare; c. 68' I, ro 
fortuitu; c. 68' I, 21 interogare; c. 68' II, 9 depopularium; c. 68' II, 16 inciderit: c. 68' II, 
25 cetuum ; c. 68" II, 24 uirtute principé; c. 69' I, 13 illamq3; c. 69" I, 2 populatio; c. 69" I, 
3 ignoranter; c. 69" I, 8 locuplectissimi ; c. 69" II, 22 renuntiant; c. 69" II, 22-23 uiuentes - parien- 
tes; c. 70' I, 22 finere; c. 70' II, 4 inexaucta; c. 70' I, 14 . N. somno; c. 70o' I, 23 uinu- 
lentos; c. 70' II, 4 aut callida; c. 71* I, 20 Verberant; c. 71! I, 26 his; c. 71* II, 22 coloribus ; 
c. 71? II, 24 equis; c. 71" I, 17 Boi; c. 71" I, 22 a Bois; c. 71" II, 8 Aggripinenses ; c. 727 I, 1o 
par; c. 72* II, 8 conuentum; c. 72" I, 14 natui; c. 72" II, 8 pretexuntur; c. 72" II, 14 magnum; 
c. 72" II, 23 A primo; c. 73' I, 9 iniuriam; c. 73! II, 9 conuentum; c. 73' II, 11 in; c. 73" II, 
4 horrentia; c. 73" II, 17 cuncti; c. 74! I, 12 Seui; c. 74! II, 8 Trudi; c. 75' I, 21 ergo; c. 75' 
II, 26 sola. 


I] ms. Toled. possiede soltanto quattro lezioni soprascritte comuni all' Esino: 
a Oo ac tu 
c. 72! II, 7 raro; c. 72! II, r4 nascendi; c. 73! I, 14 &; c. 73! II, 2 ambitum; 
trascuró le altre, ma scelse la lezione corretta, tali sono: 


c. 66' I, 8 Tungri; c. 66" II, 17 cerulei; c. 66" II, 22 assuerunt; c. 67' I, ro perinde; c. 67! 
II, 22 primo; c. 68' I, 24 candidi; c. 73' II, 19 Reudigni; c. 74' I, 17 proprior; c. 74' II, 27 
Legiorum; c. 74" I, 22 Protinus (2). 


I] prof. Abbot distingue in quel ms. come abbiamo già accennato, tre 
specie di correzioni; sarà certo utile al nostro assunto metterle in confronto 


col ms. Esino: 


(1) Non risulta omessa in T la lezione c. 71" II, 13 f*aecifut. 


S 
(2) L' ultima lezione sopr. c. 75' I, 26 exudant fu resa da T con exsudant. 
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Correzionz di prima mano. 
E T T 
c. 66" I, 6-7 Venim rhenium rhenium 
c. 66" II, 19 ualida uallida uallida 
c. 66" II, 23 spé (— specie) spem spei (?J 
c. 67' IT, 18. peditum pditum pditum 
c. 67* I, 18 fortuita fortuna fortuita 
c. 69' I, 1o ancipi//tia ancipiatia ancipiatia 
c. 69' II, 9 in im in 
c. 70! I, 22 Bade finere finire 
c. 70 1, 8 hospitis hospititis hospitis 
c. 71! I, 20 uinculis uingculis uinculis 
c. 72' I, 27 in pedite impedite inpedite 
c. 77 1, 5 solitum solium solitum solium dev. 
c. 72" II, 16 Druso Durso Druso 
c. 72" II, 23 A primo A primo Ac primo 
c. 73 1, 8 Tencterorum TenctetoX Tencterorum 
c. 74, I, 6 pax et quies pax quies pur quien 
c. 74! I, 22 passim passum passim 
c. 724 IL 2 & ipa et & ipa et ipa, & de/ev. 
c. 74" II, 20 edurat edura edurat 
c. 74" II, 21 hebet& heb& & expun. et in marg. sydera hebet & 
c. 75! I, 26 litora littora litora 
Correzioni di seconda mano. 
E T q^ 
m 
c. 66' II, 7 septimü// (eras. s) septimus septimus .N. 
c. 66' II, 26 her miones hermiones fernionés 
c. 66" II, 2 colitur colitur incolitur 
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c. 67* I, 24 
c. 68" I, 27 
'c. 68* II, 1 

c. 68" II, 17 
c. 68" II, 23 
c. 68" II, 26 
c. 697 I, 11 

c. 69* I, 21 
c. 69* II, r1 
c. 69' II, 17 
c. 69" I, 2 


c. 66" I, 17 
c. 66" II, 1 
c. 70! II, 16 
c. 71' IIl, 8 


c. 71" II, 29 


c. 71' II, 29 - 72? I, 1 


c. 72" I, 10 
c. 72' I, 14 
C. 74! I, 12 
c. 74! I, 16 
Cc. 75' Il, 2 


E 

quidem 

cü in 

ipsi 

cuique om. 
uinci 

ac 


tuer 


populis 
et onm. 


aperta 


T 
0". 
tum in 
ipsi 
om. 


uiam 


tuere 
om. 
populos 
0». 


aperta 


T* 
quidem 
eum. 
cum | in 
pater 
cuique 
uinci 
ac 
tueare (?) 
et 
populis 
et 


fi aperta 


Correzioni di terza mano. 


E 


futureqy pugne 
germanie 

si 

libentius 

cetera 

si | miles 
infantium 

natui 

Seui 

germanie 


Suionibus 


T 

futureg pugne 
germanie 
sed 
Ibentius 
cetera 

si miles 
infanctium 
natui 

seui 
germanie 


Si uonibus 


T* 
futureg pugne 
germanie 

si 

libentius 
ceterá (?) 
similes 
infantium 

natu 

serui 

germanie 


Suionibus 


Da questo confronto abbiamo il seguente risultato: le correzioni di $7:7-a 


718510 (T!) rispondono tutte, fatta eccezione di 44 $727:0, c. 72" 1I 23, alle lezioni del 


nostro ms. Esino; di piü alcune, per la loro particolarità grafica, presentano una 
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prova evidente della trascrizione diretta dall' Esino. Infatti la lezione sfeé (— secte) 
c. 66" II, 25, venne da T, per falsa interpetrazione del segno abbrev., intesa per 
s$e7n, tentata la correzione, riusciva errata essa pure: a7c251//i2a c. 69" I, 10 con l'a 
non totalmente erasa, veniva da T resa con l'a espunta; /fgere c. 70" I, 22, con 
segno di corruzione quasi invisibile, fu ridata integralmente e corretta poi; final- 


mente la lezione caratteristica c9 ia, c. 74' II, 2, i cui segni di trasposizione si 
corrispondono a perfezione ne' due mss. e quindi T non fa che riprodurre fedel- 
mente l'esemplare. Tra le correzioni di secozda »a^»o (I") alcune si accordano 
con l' Esino, come: c. 67* I, 24 qwidem; c. 68' I, 27; CX £n (prescindiamo dal- 
l'euz sopr.); c.-68" II, 26 ac; c. 69' I, 21 G'; c. 69! II, 11 Zofuiss: altre discordano, 
c. 66* IL, 26 Ahermznones; c. 66" IL, 2 zncolttur; c. 68" IL, 1 fafer; c. 68" II, 17 
cuique; c. 69" IL, 17 e/; c. 69" I. 2 £& afería: ed altre ne dimostrano una par- 
ticolare dipendenza, quali sono c. 66' II, 7 sefézzmus" riscontrandosi la stessa 
correzione ne' due mss. (l'ezz»& forse aggiunto piü tardi); c. 68" II, 23 227 corr. 
in 47c:, 'E ha le due lettere finali c? congiunte nella parte superiore cosi che 
wc) venne interpetrato per 7:272, poi corretto; c. 69" I, 11 Zuere corr. in £weare (?), 
l'E ha /uez- inteso evidentemente da T per /uere secondo il segno abbrev. e di 
qui l'errore. Le correzioni di /erza »:a*4o trovano quasi tutte riscontro nel ms. 
Esino; caratteristica é la lezione s? s/es: terminando col sz nel ms. E la c. 71" 
II, 29 e col zzes iniziandosi la c. 72* I, 1 é chiaro che dallo scrittore di T venne 
primamente ritenuta come fosser due parole: cosi pure c. 72" I, 14 «a£wz, Y : finale 
in E é sottile, incerto da lasciare il dubbio di accettarlo o no, probabilmente 
aggiunto poi: ció posto la correzione piàü importante di terza mano 6 seruw 
G. 34* IL 12; 

Il prof. Abbot non andó lontano dal vero quando affermó che le corre- 
zioni in inchiostro verde scuro, cioé di prima mano, furono senza dubbio fatte 
dal copista mentre egli procedeva nel suo lavoro; conveniamo anche con il 
dotto studioso che le altre due classi di correzioni siano state fatte da//a síessa 
714^0 e sia pure piü tardi, ma restiamo perplessi intorno al ms. di cui possa 
essersi servito. Intanto notiamo che il Toled. in 44 parole omette il segno dia- 
critico nella vocale e, mentre l' Esino, lo ha; esse sono: 

c. 66* II, 5 Arnobe, »narg. Arbone; c. 66* II, 8 que; c. 67 I, 4 sole et gratissime; 7 germa- 
nie; 16 nré pecunie; c. 67' II, 16 preliantur; 26 preliis; c. 67* I, 12 penam; 25 ille; II, 24 li- 
burne ; c. 68' I, 1 celestium; c. 68" I, 2 etas; 17 penaX; 18 mulcte; 25 priuate; II, 5 rei pub^'; 
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c. 69' I, 19 foemine; c. 70o' I, 1 femine; 1o etate; c. 7o' I, 24 cede; II, 27 questum; c. 71' 
II, 14 terre; 16 estas; c. 71' I, 2 Hec; II, 19 antique; c. 72' I, 1o prouincie; 25 discipline; 
II, 19 cede; c. 72" I, 1 dure; 26 queso; c. 73' I, 25 equo; 29 fame; II, 15 sepius; 17 cedem; 
29 Cesaris - mine; c. 73' I, 16 sepe; 18 iuuente; c. 74' I, 3 quecüqgy; rs hec; II, 4 Ger- 
manie; c. 74' I, 3 Presid&; 27 ipe; c. 75' I, 11 quesitum. 


In 48 parole omette il Toled., insieme con l'Esino, il segno diacritico, cioé: 


c. 66' I, 9 rhetica'; II, 26 Ingeuones; 27 Isteuones; c. 66" I, 14 prelia; II, 17 cerulei; 
c. 68' I, 22 presagia; II, 11 preiud-; c. 68' II, 12 emulatio; 14 hec; ris he; c. 69' I, 2 
precipuum ; II, 17 coherentibus; 20 cementoX ; c. 69" II, 9 hec; 12 hec; 27 septa; c. 70' I, 4 
presens; 13 seculum; 70" I, r5 sepius; c. 71' II, 9 prestant 2» s»arg. prebent; 24 cespes; c. 71" 
II, 22 preliorum ; c. 72' I, 7 dubie; 9 presidijs; 20 preponere; 21 prepositos; II, 14 pretia; 24 
hec; c. 72" I, 1o hec; 20 prede; II, 8 pretexuntur; c. 73' II, 21 Cepione; c. 73' I, 20 sepe; 
22 forme; c. 74' I, 3 Leti; 21 Rhetie; II, 1 precipua: II, 11 sepius; 29 heluetonas; c. 74" I, 
27 preter; 75' I, 8 glesum; ro que - que; 28 tede; II, 24 feda; 3o prede. 


Il Toled. offre poi le seguenti vaz:ae Jecttones dal ms. Esino: 

Cc. 67 I, 9 aut; II, 15 extimanti; c. 67' I, 3 supstes; r3 uelud; II, r5 »arg.; Albrunam 
sve Albriniam ; r9 litaré; c. 68' I, 17 eumdem; II, 23 ne; c. 68" I, 1o Distintio; 16 flagia; 
21 comitiis; II, 26 probosum; c. 69" II, 18 periculo2/; c. 71' I, 19 offitia; 27 duntaxat; c. 71" 
II, 15 condam; 16 populis; 19 ante (— antique); c. 72* I, 1 Bactauis; c. 72" 11, 22 Inseptem- 
trioné; 24 incipiant; c. 73' I, 1 implet; 17 potentis; c. 73' I, 9 obtin&; ir comuni; c. 74! I, 
5 sumunt; II, 29 » xg. halosionas; c. 74" I, 1 Nahanarulos; 12 feriati; 20 adductus ; c. 74" I, 
29 utrimqs. 


Diamo anche altre va7:22/;, forme anormali, le quali portano qualche con- 
tributo al nostro studio: 

— c. 66' II, 5 zorie in marg. E; sone in marg. T: le due lettere 77 in E 
sono congiunte nella loro parte superiore e cosi presentano la forma di un z, 
da ció l'errore, io credo, di T. 

— c. 66' II, 23 originem E; orriginem T: il raddoppiamento di consonante 
non é infrequente in T; anche nell' 47?77co/a (1) trovammo Zo/erant 13, 2; fo£- 
lerantibus 15, 45; follerabantur 19, 15; tintollerantia 20, 2; subbitis 18, 19; sub- 
ba 37, 4; e nella Germania riscontrammo «ala c. 66" II, 19; lollerare c. 66" 
II, 20; oelluarum c. 69" I, 16. 





(i) Ediz. Teubner. dello Halm. MCMIV. 
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— c. 67 L 13 szussu E; :zuxu T: l'uso della x, per i due ss, si ha anche 
nell' Agricola in frofexione 3. 19: claxis ;, 2; nei!la Germasmia troviamo cia- 
xibus c. 72" IL, 10. 

— c. 69' IL, 22 renuntanti E; remufhan! T: il P innanzi a / é una parti- 
colarità del trascrittore, il quale ha pure wcisfiariam c. ;1 1 6; sagifáas c. 73 
II, 27; e nell Azg71cola exafíae 5, 15: ofíauas 55. 6. 

— c. 65 IL, 1; zmcohafur E: inckoadur T: nell -izrzola i T ci dà pure 
inchogiuro 18, 10; 1nchoaba! 25, 1, secondo l'uso umanistico, mentre le vecchie 
carte, da cui veniva fatta la copia, davano rmwcokaduro ed zmcokaóbat. 
| Ed ora che diremo del ms. avuto a mano da TI* per le sue correzioni? 
Non fu certamente un ms. delle due note classi. X Y. perché non sarebbe 
spiegabile come con esso siano state fatte si scarse correzioni e colmate due 
scle, c. 65' IL 15 cuigue: c. 63^ IL, 17 eZ, delle molteplici omissioni Non era 
neppure un ms. della classe stessa di T. poiché bisognerebbe credere che si 
trattasse di un ramo coliaterale nel quale non erano penetrati gli errori in que- 
stione, il che lo stesso Abbot esclude. E probabile, questi afferma, che le cor- 
rezioni siano state prese dal codice Vindobonense (W del Masmann) o da qualche 
altro ms. strettamente affine a quello, giacché W ha le lezioni di T* in tutti 
i 14 punti citati; al contrario il Toled. é indipendente da W, non mostrando 
esso da un lato gii errori particolari a W, p. es.: erumfst c. 65' II. 7 ; Arasisci 
c. 71' L 21; Germanzae c. ;v' Il, 1; Zasiranas c. 75 IL, 10; e né dall' altro lato 
occorrendo le forme anormali come :uxu c. 67;' I, 15; e semplici errori peculiari 
a T, come: c. 567" L 14 effigies; c. 67" IL. 11 consiso; c. 637 II, 9 defofularzum; 
c. 65" L, 21 comaézs i1. E evideate che la correzione in T non fu molto curata; 
eppure nel :4;4 esistevano già edizioni a stampa della Gerwamia: c'era la 
Boiognese dei 1472 (2) nella quale ricorrono tutte le lezioni di T* sopra citate, 


^t, Osserviamo cne parecchi di questi errori sono del trascrittore e ritlettono il suo modo 
particoelare di senzrze e di scrivere alcune ceterminate siiiabe, e quindi la sua cultura; ció é 
proprio di qua;i—;ue altro amanuense, é pertanto interessante in un ms. conoscere innanzi 
tutto il valore z-afico del copista. 

(2) Diodori Süiuli hiitoriarum priicarum a Poggi10 im (auiimum íraducii diber primems imci- 
pu: ed in Zze |a sottoscrizione: Bonomie impressum .MCCCCz;2. Finis. À Diodoro e unita la 
Germumui: Cx Jaci £nuliirllitmeuü Áliorüi de si; 5»ovióus ed populi Gerwmuimue dübeis 
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eccetto e e £ che potranno anche ritenersi congetture del copista. Non é 
improbabile che fosse capitata in mano al correttore del Toled. quest'edizione. 
Al contrario vorremo noi negare la dzfendenza direíía del Toled. dall'Esino? 
vi sono punti di contatto troppo stretti per venire a questa conclusione. L'esi- 
stenza poi di un ms. collaterale all'Esino ripugna con la scarsità degli esem- 
plari esistenti della stessa famiglia (1). É un fatto indiscutibile che il ms. Esino 
é ortograficamente di molto piü corretto del Tol., oltre che possiede un numero 
maggiore di doppie lezioni; gli errori tuttavia che presenta in comune con i 
mss. modello X Y e con lo stesso Tol. provano che tutti questi mss. sono de- 
rivati dal medesimo archetipo, ossia dallo Hersfeldese. 
Questi errori sono: 


c. 66" I, 20 voces; c. 66' I, 21 uidentur; c. 66' II, 3 'ACKEIIHVPTION; c. 66" II, 13 connubiis ; 
c. 67* II, 9 distingunt; c. 67' II, 1o galee; c. 67' II, 9 nobiles; c. 68' II, 25 turbe; c. 68" I, 
17 poenarum ; c. 69' II, 16 connexis ; c. 70' II, 13 in animum; c. 70" I, 12 victus; c. 70" I, 13 
comis; c. 71! I, 13 descriptis; c. 71' I, 22 a Bois; c. 71' I, 29 Neruli; c. 71' II, 6 Nubii; 
c. 72* II, 14 retulisse; c. 72" II, r4 quicquid; c. 72" II, 25 Frisis; c. 73' I, 19 nomine; c. 73! 
II, 18 et ipso et ipse; c. 73' II, 23 populi romani ; c. 73' I, 20 uertice; c. 73' I, 22 innoxie 
(inopie C); c. 73' II, 1 sacrum; c. 73" II, 12 adiicit; c. 73" II, 13 habitantur; c. 73" II, 27 ea; 
c. 74! I, 16 uerborum; c. 74' II, 6 peragitur; c. 74' II, r3 Gotini; c. 74' II, 16 Gotinos; 
c. 74" I, 1o alij; c. 74' I, 19 Gothones; c. 74' II, r ministrantur; c. 74" II, 12 otiosa; c. 74" 
II, 23 deorum (»axg. eorum E T); c. 74" II, 24 adijcit; c. 74" II, 28 Sueuorum; c. 75' I, 27 
tentes; c. 75' II, 6 fines. 


Il prof. Abbot tratta assai largamente della relazione del ms. Tol. con le 
due suddette classi e con il ms. Hersfeldese; dimostrato quindi l' intimo rapporto 


aureus. Alla fine non é ripetuta la data, ma senza dubbio la Germania usci in un sol vol. con 
Diodoro: cosi mi assicura il ch.mo prof. R. Sabbadini a cui esprimo pure la mia piü viva rico- 
noscenza per le osservazioni ortografiche le quali devo alla sua cortesia, contributo non indif- 
ferente a dimostrare la trascrizione diretta dal ms. Hersfeldese. 

(1r) Quantunque la edizione del Muellenhoff sia la sola che contenga un soddisfacente 
apparato critico, tuttavia da trent'anni in qua, come ben nota l' Abbot, sono stati fatti notevoli 
progressi critici quali rileviamo nel testo Schwyzer: per esso E T x hanno un errore di meno 
nella e c. 73* I, 25; ed E T v hanno cinque comuni errori di meno nelle voci: assueuerunt 
c. 66" II, 22; expilorant c. 68' II, 6; /ueare c. 69* I, 11; auctorum c. 71' I, 8; ortus c. 74" 
II, 20: il nostro E aggiunge la voce corretta fopu/us c. 71" II, 16, 
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di padre a figlio tra i due mss. Esino e Toledano, dovremo riconoscere trovarsi 
il primo nello stess'ordine del secondo in rispetto alle due classi X v e allo 
Hersfeldese. Sulle orme pertanto del dotto studioso ció ora passiamo ad esporre. 
In pià di roo casi queste due classi di mss. offrono differenti lezioni, in 48 dei 
quali casi 

E T accordano con X e dànno la lezione corretta: 


c. 66" I, 23 obiectis; c. 66" JI, 2 hodieque; c. 66" II, 12 populos; c. 66' II, 16 quamquam; 
c. 67* I, 3 eeque; c. 67' I, 5 propitiine; c. 67' I, ro perinde; c. 67' II, r5 estimanti; c. 67: 
I, 6 aut; c. 67" I, 25 aut; c. 67' II, 3 precum; c. 68' I, 27 hinnitusque; c. 68' II, r5 pertra- 
ctentur; c. 68" I, 8 concilium; c. 68" II, 2 propinqui; c. 68' II, r2 primus; c. 68" II, r3 prin- 
cipum cui; c. 68' II, 25 adequare; c. 69" II, 1r aliquid ; c. 69' II, 12 hoc maximum; c. 7o' 
I, 11 inuenerit; c. 70' I, 22 aut; c. 70" I, 25 sed et; c. 7o' II, 26 exercitatio; c. 7r' I, 19 
exequuntur; c. 71" I, 24 commigrauerint; c. 72* II, 25 uultu; c. 72" I, 29 nihil; c. 72" II, 3 
Thasuarii; c. 72" II, s Frisii; c. 72" II, 27 obtenditur; c. 72" II, 28 sinuetur; c. 73! I, 9 asse- 
quuntur; c. 73? I, 27 situm; c. 73' I, 20 religatur; c. 73' II, 1r omnes; c. 73' II, 16 ac; c. 73" 
II, 26 populis; c. 74' I, 22 passim; c. 74' II, 13 Buri; c. 74' II, 14 Quadorumque; c. 74' I, 
30 frontem; c. 74" II, 7 non; c. 74" II, 18 cludique; c. 74" II, 23 formasque; c. 74" II, 27 
abluuntur; c. 75* I, ro gignat; c. 75! II, 3 differunt. 


E T accordano con v, dando la lezione corretta in 38 casi: 


c. 66" II, 17 cerulei; c. 66" II, 22 assueuerunt; c. 67' II, 6 i immensum; c. 67' II, 22 quod ; 
c. 67' I, 7 et; c. 67" I, r9 et propinquitates; c. 67" II, 20 herculem & martem; c. 68* II, 4 
illos; c. 68* II, 6 explorant; c. 68' I, 19 uindicatur; c. 68' I, 27 tum T, cum E; c. 69' I, 1 
eius; c. 69' I, 11 tuef (— tueare); c. 69' II, 15 locant; c. 69" I, 1r gerunt; c. 70' II, 3o alia; 
c. 70' II, 5 adhuc; c. 7o" II, 6 ioci; c. 7r' I, 14 ministeriis; c. 71" I, 24 - II, 2 Liberti ... 
argumentum haec in suo loco adposita; c. 717 II, 20 obseruatur; c. 71" I, 8 auctorum; c. 71' 
I, 26 quia; c. 71' II, 16 populus E, populis T; c. 72! I, 1o ultra; c. 72! I, 16 atque; c. 7?" 
II, 28 tam; c. 73' I, 3 malit; c. 73' I, 23 fosi; c. 73' I, 20 in ipso solo; c. 73' II, 19 Reudi- 
gni; c. 73' II, 23 Nertum ; c. 74* II, 3 parta; c. 74' I, 5 memorant; c. 74" II, 20 ortus; c. 75' 
I, 23 sudantur; c. 75' II, 2 gentes; c. 75" I, 9 difficillimam v, dificilimam E, difficilimam T. 


E T accordano con Xx e dànno la lezione scorretta in ro casi: 


c. 67' I, 21 affectatione; c. 68' II, 27 tamen (tantum arg.) E T; c. 70" I, 14 enim; c. 71 
I, 17 ut; c. 72' II, 14 magnum E T, magnu B, magnificum zz Zifura ef magn Zn marg. B; c. 73' 

P - 
II, 7? Sapirio E T B, Sapyrio b; c. 74' II, 7 mansere; c. 74' II, 20 Gotini; c. 74' I, 27 1pe 


E T B, ipsae b; c. 74' I, 27 occeanum E T, oceanum x, 
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E T accordano con v, dando E la lezione scorretta in 3 casi, T in 4: 
c. 70' I, 29 ac; c. 71" II, 16 populis (populus E); c. 75' II, 20 fingunt; c. 75" I, 13 et corpora. 


Da ció segue che il ms. Esino — come il Toledano — non puó esser copia 
né di qualche membro sia della famiglia X sia dell'altra v, ora perduto; né 
copia di un ms. X corretto su Y e molto meno di un ms. Y corretto su X. 
Cosi pure non puó ritenersi copia di «zo dei quattro mss. formanti le classi X Y 
giacché, paragonato successivamente con ciascuno di essi, si ha che E presenta 
la lezione corretta non solo nei 39 punti dove X ed Y sono in errore, ma 
anche in altri, il che emerge eziandio con maggiore evidenza sotto il punto di 
vista negativo. L'accurata dimostrazione dell'Abbot, che a comodo degli stu- 
diosi riportiamo in nota (1) torna, come per il Tol. cosi per !' Esin., esaurien- 


(1) « The meaning which these statistics have for the relation of T to x (per uniformità 
di metodo sostituisco le due sigle Bb-Cc con x-v e do le citazioni secondo la mia edizione 
diplomatica-critica) and v is perfectly clear. That T is not a simple copy of any member of 
the x family, extant or now lost, is evident from the fact that in forty-two of the one hundred 
cases where x and v differ it goes with v. It cannot be copied from any member of the v 
family because in fifty-eight of the one hundred cases of disagreement between x and v it 
shows a different reading from v. It cannot be a copy of a x ms: with corrections from a v 
ms. for this reason: In one hundred cases x and v differ. In forty-nine of these x is in error, 
and yet in thirty-nine of these instances the reading in T is correct, agreeing with v. It is 
inconceivable that a copyist, or a scholar of the fifteenth century, should have been able to 
choose correctly between two different readings in 80 per cent. of the cases before him. The 
case is still stronger against the hypothesis that T is a copy of a v ms. corrected from x. 
That theory would involve the supposition that the copyist made the right choice in 94 per 
cent. of the cases involved, because it would make it necessary for us to believe that he had 
selected the correct reading in forty-eight out of fifty-one instances. Either of these suppositions 
is of course inconceivable. For similar reasons it is impossible to suppose that T is a copy 
of a ms. compounded of x and v. 

« The evidence which is available to disprove the theory that T is a copy of any ose of 
the four extant mss. of the B class or the C class. viz., B, b, C, or c, is still fuller. When 
compared with B for instance, T shows the correct reading, not only at the thirty-nine points 
where both B and b are in error, but also in other passages (e. g. c. 67" II, 21; c. 70' I, 9; 
c. 72" I, 18; c. 73' II 3 and c. 75' I, 15) where T and b are correct, while B gives a poor 
reading. Over against b, T gives a true reading, not only at the thirty-nine points just men- 
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tissima tanto che possiamo in modo assoluto dichiarar quest'ultimo :7zd:fen- 
dente dale due classi X e Y e piü vicino allo Hersfeldese. 

Dall' esposto si deve pure riconoscere che essi mss. E T sono piü stretta- 
mente affini ad X che ad v; infatti si accordano con X in 58 casi, cioé 48 
corretti e 10 scorretti; si accordano con Y in 40 casi, ossia T in 36 corretti e 
4 scorretti, E in 36 corretti e 3 scorretti. In quanto alla parentela che E T 
hanno con i due mss. formanti la classe X notiamo che essi presentano due 
errori in comune con b, i quali tuttavia probabilmente derivano da varianti le- 
zioni del ms. di Enoch, l'uno é c. 67' IL, 11-12 zarzefafe, l'altro é c. 74" L, 23 
Lemonti; larchetipo Hersfeldese avea qui forse doppie lezioni. Possiedono si- 
milmente due errori in comune con B, c. 73" L, 11 2, c. 73' IL, 1 ezusdemq3, i 
quali quantunque non ci permettano di stabilire una piü intima affinità tra E T 
e B che tra E T e b, nondimeno in parecchi altri punti c. 66" II, 20 s2; c. 67" 
I, 25 numerare; c. 67" IL, 13 Veledam; c. 68' I, 16 /fagi/ia conservano E T B 
le vere lezioni e piü vicine all'archetipo di quello che non sia b. Questo stato 
di cose, conclude l'Abbot, sembrerebbe indicare che T o il suo archetipo ha 
la stessa relazione con B che col ms. di cui b à una copia, cioó col Ponta- 
niano (r1). 


tioned, but also in a large number of cases where B is correct, and b in error (e. g. c. 67' I, 
17; C. 67' I, 25; c. 69' I, 39; c. 71' I, 18). Similar facts could easily be given to show that 
T is independent of C or c. From the negative point of view the evidence is still stronger in 
support of the view that T cannot be a copy of any one of the four mss. mentioned. Taking 
these mss. one by one, and leaving mere variations in spelling out of account, T shows only 
two of the errors peculiar to B (viz., at c. 73" I, 1r; c. 73' II, 1), two peculiar to b (viz., at 
c. 67' II, r2 and c. 74' I, 23), one peculiar to C (viz., at c. 67' I, 9) and two peculiar to c 
(viz., c. 74' I, 17, and c. 66" I, 11) » etc. Op. cit., pagg. 30-31. 

(1) « As for the relation that T bears to the two mss. which make up the B class, it may 
be noted that it has two errors in common with b, but they probably come from variant 
readings in Enoch's ms., while the errors peculiar to T B at c. 73' I, 11 and c. 73' Il, 1 
scarcely warrant us in assuming any closer relation between these two mss. than exists between 
T and b. At many points, however (e. g. c. 66* II, 20; c. 67' I, 25; c. 67" II, 13; c. 68" I, 16), 
T and B preserve the true reading, or are nearer the archetype than b is. This state of things 
would seem to indicate that T, or its archetype, bears the same relation to B that il does to 
the ms. of which b is a copy, 7. e., Pontanus ». Op. cit., pag. 32. 
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Un importante punto di simiglianzá tra E T e B si ha nelle doppie le 
zioni: 


. 66! II, 5 
. 66* II, 22 
. 66" I, 16 
. 66" II, 16 


. 66* II, 17 


66" II, 22 


. 67* I, 1o 

. 67* II, 14 
. 677 II, 19 
. 67* II, 22 


. 67* II, 15 


. 68* II, 27 
. 68" I, 13 
. 69! II, 15 
s 70' II, 20 
. 70* II, 6 
. 71! II, 9 


. 71* II, t1 


71" I, 19 


E 
1 Arnobe 


Arbone -L norie 


Tuisconem 


«4: Barditum 
Baritum 


quamquam 


1 cerulei 


li supr. 


assueuerint 


u supr. 


1 proinde 
p supr. 


cóiuncto 
cuncto 


delectos 
primo 
um supr. 
Auriniam 
Albriniam 
«4: tamen 
tantum 
crate 


1 locant 
longant 


1 gratiosior 
gratior 


ioci 
prestant 
prebent 


laborare 
labore 


Boihemi 


T 


Arnobe 
Arbone none 


Tuisconem 
Barditum 
Baritum 


quamquam 
cerulei 
assueuerunt 
perinde 
coniuncto 
delectos 
primo 


Auriniam 
Albrunam ve/ Al- 
[briniam 


tamen 
tantum 


crate 


locant 
longant 


gratiosiot 
gratior 


ioci 
prestant 
prebent 


Laborare 
Labore 


Boihemi 


* 


* 


B 


Arnobe 
Arbonae 


'Tristoné 
Tuisman 


Barditum 
quanquam 
tanquam 


ceruli 
cerulei 


assuerunt 


int supr. 


perinde 
I pro supr. 


coniuncto 
cuncto 


delectos 
I di sugr. 


primo 
I us supr. 


Auriniam 
Albriniam 


tamen 


crate 
I g supr. 


longant 
I locant supr. 


gratiosior 


I gratior supr. 


ioci 
I swpr. 
prestant 


l prebent supr. 


Labore 
Laborate 


« Boihemi 


Boijemioné 


cuncto b 
coniuncto f 


Auriniam 
Albriniam 


longant (?) b 


locant 8 


ioci 
loci 


laborare 
labore supr. 
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C, 


c 


. 71' II, 21 
..72* 1, 22 
. 72! II, 7 
. 72* II, 14 
4:22* TL. 3 
. 72" II, 11 


. 72" IIl, 15 


72" Il, 28 


73' L, 14 


. 73! 1, 24 
. 73! I, 2 
. 73! I, 22 
73, 5 
$23" I, 13 
. 73' I, 20 
. 73' I, 25 


. 73 1, 27 


723" I, 28 


. 73! I], 1 


»/22* II. 13 


. 73" II, 14 
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'«* collationibus 
collocationibus 


*«: occioés 
occasiones . 


raro 


a supr. 


nascendi 


Oo supr. 


1 Dulgicubuni 
dulgibini ve dul- 
[gibnii 
«4: illa 
illis 
'« consensimus 
consueuimus 


«4: Sinuetur 
sinatur 


wv & 
ac supr. 


aduersarum 
aduersariis 


ambitum 
tu supr. 


Marcoque 
inde 
nam 

« Sicut 
sic 
in solo 
in ipso 
armantur 
ornantur 


Semones 
Semnones 


statuto 
stato 


T omis | 
nofüis -]- numis 


Semonum 
semnonum 


1 corpore 
tempore 


T 


collationibus 
collocationibus 


occioés 
occasiones 


raro 
rara 


nascendi 
noscendi 


Dulgicubuni 
Dulgibnii 
illa 

illis 
consensimus 
consueuimus 


sinuetur 
sinatur 


et 
ac 


aduersarum 
aduersariis 


ambitum 
tu supr. 


Marcoque 
inde - 
nam 
sicut 

sic 

in solo 
in ipso 
armantur 
ornantur 


Semones 
Semnones 


statuto 
stato 


oms 
nominis numinis 


Semonum 
Semnonum 


corpore 
tempore 


B b 


collocationibus 
occasiones 


rara 
I o supr. 


noscendi 
I a supr. 


Dulgibini 

T Dulgitubini suf». 
illa 

consensimus 
sinuetur 


ac 


aduersarum 
aduersariis 


aduersarum 
I aduersariis supr. 


ambitum 
tu supr. 


Marcoquoque 
Marcoque 


inde 
I nà supr. 


sic 
solo 
I ipso supr. 


ornantur 
armantur 


armantur 
l ornantur supr. 


Senones 


m Supr. 


Semones 
I Senones supr. 


stato 


omnes 
I nóis, numinis supr. 


Senonum 


m supr. 


corpore 
torpore 


Semonum 
I sennonum supr. 


corpore 
I tempore supr. 


c. 73" II, r9 
c. 73' II, 20 


c. 74! I, 17 


c. 74! II, 27 
c. 74! II, 29 
C. - I, 1 
C. 74 I, 1 
c. 74' I, 2 


c. 74! I, 22 


E 


t Reudigni 
v Supr. R 


'* Suarines 
. Suardones 


propior 
r supr. 
Legiorum 
y supr. e 


Hetuetonas 
halisionas 


helisios 
1 Nahanaruolos 
naharualos 


« religionis 
regionis 


Protenus 
i supr. 


«4: deorum 
eorum 


Seuici 
Sueuici 


f queue 
uo 


Sueuie 


Peucinorum 


Oxionas 
Etionas 
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T 
Reudigni 


- 


Suarines 
Suardones 


propior 
Legiorum 
Heluetonas 


Halosionas 


Helisios 


Nahanarulos 
Naharualos 


religionis 
regionis 


protinus 


deorum 
eorum 


seuici 
sueuici 


que ue 


que ué 
Sueuie 
Peucinorum 
Peucurorum 


Oxionas 
Etionas 
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B b. 


Veusdigni 
R supr.v p 


Suarines b 
suardones f 


Veusdigni 
Suarines 
propior 


I ri supr. 


Legiorum 
I y supr.e 


Heluetonas 
I c supr.t 


Helisios 
I halisie'nas supr. 


Nahanarualos 
Naharualos 


religionis 
protenus 
i supr. 
deorum 


Saeuici 
] sueuici supr. 


queue 


Sueuie 
I sueue supr. 


Peucinorum 
I curo supr. 


Oxionas 
Etionas 


Dalla tavola su esposta risulta che il ms. E possiede 45 doppie lezioni, il 


ms. T 37, il ms. B 41; non ci sono varianti in C nei punti sotto discussione, 


c ne ha una soltanto, 12 invece se ne trovano in b. Il ms. E ha pertanto il mag- 


gior numero di varianti e ne ha 36 in comune e nello stess'ordine con T; 


il trascrittore di T dunque ne lasció 9, di cui 8 in E sono soprascritte, sce- 


gliendo peró, come abbiamo di già notato, la lezione corretta; delle marginali 


ne omise una soltanto cioé c. 67" IL, 14 c«cfo, accogliendo nel testo la lezione 
corretta comiw2cío; ne diede 4 con una lieve differenza ortografica, di cui la 
prima c. 66' II, 5 «one fu già discussa, la seconda c. 72* II, 3 Dwigibnz trova 
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la sua spiegazione nelle quattro aste verticali »7 della parola stessa in E cosi 
collegate, privi di punto i due i, da ingenerare gran dubbio se debba leggersi 
Dulgibin:i o Duigtibn:zt, quantunque io ritenga la prima lettura; la terza é c. 74' 
II, 28 Zajostonas cui risponde in E Zazsiexas (1), che non presenta dubbio e 
perció fu errore; la quarta é c. 75' I, 10 4«é mentre E dà wó ed ho ragioni per 
credere, con buona venia dell'egregio Abbot, che anche T abbia «5; cosi an- 
cora c. 73' IL, 7 $eucurorum, posseduta anche da B, non mi venne segnalata. 
Nondimeno queste piccole differenze non infirmano la nostra tesi che T sia un 
diretto discendente di E. Ció detto passiamo alla relazione di E con B. Pre- 
senta E :4 doppie lezioni T che non compariscono in B, e io doppie le- 
zioni * presenta B che non compariscono in E; offrono E B 3o doppie lezioni 
comuni T Un'analisi di queste 30 varianti mostra che in 16 punti la lezione 
nel corpo del testo e la variante ne' due mss. sono identiche (c. 67" II, 14: c. 67" 
II, 15; c. 70" II, 20; c. 7 I, 9; c. 7531, 245; C. 73 Il, 2; c. 73 1, 5; C. 73" L, 20; 
c. 73' L, 25; c. 73" II, 1; c. 73" II, 14; c. 74 I, 17; c. 74" 11, 27; c. 74" 1, 15 c. 74" L, 22; 
C. 75" I, 12), che in 4 punti sono molto simili (c. 66* II, 5; c. 73" I, 27; c. 73" IL, 13; 
c. 74" II, 26), che in 6 casi la lezione di E é la variante in B e viceversa (c. 66" 
II, 17; c. 66" II, 225; c. 67' I, 10; c. 71^ II, 115; c. 727 HI, 7; c. 72" II, 14): in 26 punti 
pertanto, senza tener conto delle varianti c. 67* II, 22; c. 72" II, 3; c. 74"? I, 1, 
mostrano E B la stessa doppia lezione. Alcune delle 14 varianti di E, che non 
sono in B, compariscono ne' mss. isolati delle due classi, infatti c. 66" I, 16 
baritum trovasi in c*; c. 71" IL, 21 col/ocattonzbus é data da B c; c. 72" II, 28 
sinatur, c. 74" l, 2 regionis sono ambedue riportate da v ; c. 73" II, 19 Veudtigni 
si accosta alla Veusdzgnz di X; c. 73' IL, 20 .Suardones che Müllenhoff afferma 
essere stata aggiunta da Enoch (2) é data nel ms. Perizoniano da 8: se poi 
usciamo dalle due classi troveremo c. 72" II, 15 cozsweuzmus nel ms. Humme- 
liano (3). Su la doppia lezione c. 68' II, 27 l'Abbot ragiona cosi: o l'archetipo 
aveva /£ che si puó spiegare si in /a7ze62 come in /azíum, o aveva f& che si- 


(1i) Questa lezione non deve, cred'io, ritenersi variante di Ae/wetonas ma di Aeisios e 
quindi fu male apposto in E il segno sulla prima anzi che su l'altra parola. 

(2) Cfr. Deutsche Alferiumskunde, vol. IV, pag. 85. 

(3) Cfr. Cornelii Taciti . de origine et situ Germanorum - liber - recensuit - Alfred Hol- 
der - Lipsiae in aedibus B. C. Teubneri - MDCCCLXXIII. 
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gnifica Z4», da cui é seguito il posteriore errore cz eguale a cw». La lezione 
c. 72' I, 22 occastones non é che un' esplicazione dell' ardita abbreviazione occ?oés 
che potrebbe pigliarsi anche per occzstozes. Rimangono le cinque lezioni c. 72" 
IL, 11 ZZs; c. 73" I, 14 G'; c. 73' L|, 13 szeut; c. 74" II, 23 eorum in cui potrebbe 
vedersi una corruzione dell'egzor«z del marg. Vaf£icani V R. B 655, e c. 75 
I, 10 zó, che, eccettuato il Tol. non sono riportate da nessun altro ms.: É da 
credere che tutte sieno dell'archetipo Hersfeldese, e ce ne fan fede sia il tro- 
varsi la maggior parte in altri ms., in ispecie delle due classi, sia la diligenza 
del trascrittore. — Le 1o varianti di B, che non compariscono in E, ad ecce- 
zione di c. 70" II, 6 Joc; che é in 2, non trovano riscontro ne' mss. delle due 
classi; comparisce peró c. 67' II, 19 2z/ec/os nell' Hummeliano, c. 68" I, 13 27a£e 
nello Stutgardiense; esse nondimeno hanno il carattere di varianti puramente 
ortografiche, é frequente infatti ne' mss. lo scambio di 7 per e, di g per c, di / 
per Z, di c per 7 come in c. 74' II, 29 Zeluecoznas; le altre c. 71' I, 19 Boge- 
;mionem e c. 73 Il, 22 sono forse derivate l'una da una mala intesa unione di 
Bothemz nomen, Yaltra dalla confusione del segno abbreviativo del g nel signi- 
ficato di qwe (g-g) e di quoque (4 ) 

É indiscutibile che i due mss. E B sono per le doppie lezioni molto affini 
tra loro, anche piàü di quello che non lo siano T B; non possiamo quindi con- 
cludere per i due 77i come l'Abbot conclude per i second; egli infatti af- | 
ferma che il trascrittore di T non merita la stessa misura di confidenza che 
quello di B e ció per due ragioni: « 1. perché in 4 punti, dove egli ha con- 
servate le varianti, ha scambiato la variante con la lezione del testo; 2.? in 16 
luoghi egli ha omesso varianti che B ha conservate ». Ora anche in E compa- 
riscono nello stess' ordine le 4 lezioni di T, ma dovremo ricordare esser nell'zso 
del trascrittore di E di fare simili scambi, e dovremo quindi anche riconoscere 
in ció ch'egli copiava dall'archetipo Hersfeldese. Lo stesso B ci presenta esempi . 
eguali in c. 69' II, 15 Jozgazt; c. 72" Il, 7 rara, c. 72" Il, 14 xoscendi senza 
che perció ne venga diminuita l'autorità: non deve poi questo destar meraviglia 
a chi conosce la consuetudine degli umanisti, i quali non si contentavano di 
far tali mutamenti, ma anche ow proprio introducevano spesso delle aggiunte. 
Alla seconda osservazione opponiamo che le varianti omesse in E e conservate 
in B sono rio soltanto, e non 16 come in T, e non di tale importanza da rite- 
nerle assolutamente dell'archetipo, esse furono quasi tutte già di sopra discusse. 
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In conolusione: il ms. E é indipendente dalle due classi X ed Y, ed in 
esso perció abbiamo, come afferma il Wissowa (1), una terza classe, la quale 
ci sembra piü vicina al ms. Hersfeldese. A questa classe fanno capo il ms. 
D IV - 12 di Rimini (p) ed altri della stessa origine cioé il Vaticano 2967 (Rd) 
e l'Ottoboniano (Re). La prossimità del luogo, che accoglie quel primo ms., 
mi consiglió di prenderne diretta visione e di darne anche una completa colla- 
zione. Il prof. R. Reitzenstein, che ne fece uno studio pubblicato in JZAze- 
logus (2), diede soltanto il confronto dei primi 13 capitoli e di alcuni punti 
caratteristici. Le mie ricerche non offrono nuovi o diversi risultati da quelli 
fatti conoscere dall'esimio professore: l'opera di trascrizione é di due mani, 
dal principio al.cap. 22, 15, ediz. Müllenhoff, e zwda omm:ium, é di un ama- 
mnuense di professione, che adopera un'elegante scrittura umanistica, il rimanente 
é copiato in scrittura notarile da Rainerio Maschi in Roma nel 1476. Non sap- 
piamo se nello stesso anno e nello stesso luogo venne trascritta la prima parte 
e neppure se dallo stesso archetipo: é un fatto peró che vi.si riscontrano mol- 
tissimi errori tanto nella prima che nella seconda parte, nonché un piccolo. nu- 
mero d'interpolazioni dovute forse, piü che ai trascrittori, ai modelli adoperati. 
Ha comuni con E le omissioni: 

c. 66' I, 11 etiam ; c. 67* I, 20 quoque; c. 68' II, 17 cuique; c. 69" II, 17 et; c. 71" I, 24 est; 
c. 71* I, rz et; c. 73' II, 8 si. 


(1i) Cfr. 7Zacití Dialogus etc., pag. Xv: « Sed quamvis de Germaniae Aesinae origine cum 
cautione iudicandum esse mihi videatur etc.... hoc certum est, eius textum neque ex apographo 
x neque ex v fluxisse, sed habere nos ferfium lestem sive ex ipso Hersfeldensi sive ex apo- 
grapho eius satis accurate facto et ab x et v diverso cum religione descriptum » etc. 

(2) Band LVII, Heft. 2, 1898, pag. 305 e segg. Il ms. misura cm. 24 X 17 nella coper- 
tina, cm. 23 X 16 nei fogli: esso contiene c. 1 « Incipiunt Mirabilia urbis. In Dalmatia est sepul- 
chrum Romuli.... »; c. 59 « Sunt Rome mille quingente capelle.... »; c. 61 « Dicta quorundam 
philosophorum et clarissimorum virorum per Iohannem stephanum e greco in latinum collecta 
et versa. Antisthenes omnibus, qui se incolumes capiunt.... »; c. 77" (« Cornelii Taciti viri 
clarissimi liber de situ Germanico incipit »). In fine si legge: « Scripsi Rome expedito sindi- 
catu senatus 1476 de mense martii dum expectarem solutionem salarii et vexillum quo etiam 
tempore dicebatur oratores Imperatoris et regis gallorum et aliorum ultramontanorum venire 
ad citandum Sixtum IIII pontificem ad concilium quod fuit causa dilatationis (szc) expeditionis 
mee cum magna mei impensa, quia habebam in hospitio decem equos et totidem famulos 
Ranerius Maschius Ariminensis manu propria ». 
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Ha poche doppie lezioni, ma in generale possiede nel testo la variante di E, 
come: | 


c. 66' II, 5 Arbone; c. 66" I, 16 baritum; c. 66" II, 17 ceruli; c. 66" II, 22 assueuerunt; c. 67' 
II, 14 cuncto; c. 67* II, r5 Albriniam; c. 70" II, 20 gratior; c. 71* II, 9 prebent; c. 72' II, 7 
rara; c. 72* II. 14 noscendi; c. 72" II, 28 sinuatur; c. 73! I, 14 ac; c. 73! I, 24 aduersarios; 
C. 73' I, 5 nam; c. 73" I, 20 in ipso; c. 73' II, 1 numina; c. 73' II, 20 Suardones; c. 74' I, 1 
naharualos; c. 74' I, 2 regionis; c. 74' II, 23 eoX; c. 74' II, 26 sueuici; c. 75' I, 10 que 
ueso; c. 75" I, 12 Ethionas. 


Ció conferma il fatto, ormai indiscutibilmente provato, che l'antico archetipo 
aveva una grande abbondanza di doppie lezioni. Si accorda poi con E, in oppo-- 
sizione con le due classi, nei seguenti punti: 


c. 66: I, 2 Rhaetijsq3; c. 66' II, 22 Tuisconem; c. 66' I, 1 deos; c. 67' I, 14 comertio2/ ; c. 67" 
I, r0 neque uerberare; c. 68' I, r assimilare; c. 68' I, 1o fortuitu; c. 68' II, ro et &; c. 68" 
II, r5 semper &; c. 69' I, 6 adolescentum; c. 69' I, 27 penatum; c. 69' II, 20 cemento ; 
Cc. 69" I. 14 comertia; c. 69" I, 16 belluarum; c. 69" II, 22 renuntiant E, renunciant p; c. 69" 
II, 22 uiuentes - parientes ; c. 7I* I, 11 comertia; c. 71' II, ao verberant; c. 71! I, 26 his E, 
hiis p; c. 71* II, 22 coloribus; c. 71' I, 17 Boi; c. 71" I, 22 abois; c. 72* I, 10 par; c. 73! 
I, 1 sed implent E, set implent p; c. 73' I, 9 iniuriam; c. 73' I, r5 illacessiti; c. 73' II, 4 
horrentia; c. 74' I, 29 Narisci; c. 74' II, 8 Trudi; c. 75' I, 21 ergo E, go p. 


q 
E in disaccordo con E e con le due classi in: 


C. 66' I, 5 cetera; c. 66' II. 1o hosptiis; c. 66* II, 17 aphrica; c. 66* II, 15 orbe; c. 66" II, 
27 uocantur; c. 66" I, 3 Vandiilos; c. 66" I, rio primum; c. 66' I, ro ac uictorie; c. 66" I, r5 
quoque carquorum relatu; c. 66' I, 1 aurantur; c. 66' I, 25 ulyxem; c. 66" II, 1 Asciburgium ; 
c. 66" II, 9 repellere; c. 66" II, 21 media; c. 67! I, 2 quidem est p; c. 67' I, 8 gingere; c. 67* 
I. 12 muneri o».; c. 67' I, 19 seratos; c. 67' II, 5 Massilia; c. 67* II, 6 singula; c. 67* II, 8 
lettissimis; c. 67* II, 1o Galee; c. 67' II, 14 ut] etiam; c. 67* II, 15 penes o». ; c. 67* II, 26 
etiam] et; c. 67' I, 1o uincere p; c. 67' I, 12 poenam; c. 67" I, 16 fuerunt; c. 68* I, 22 pssa- 
gia; c. 68* II, 3 seu enim; c. 68* II, 15 coheunt; c. 68' II, r9 uitium; c. 68' II, 2r conci- 
dunt; c. 68' II, 22 ex] et; c. 68' I, 12 inpelles; c. 68' I, r3 insuper crate iniecta; c. 68" I, 17 
equorumg;; c. 68' I, 27 suffecturum] suspectorum p; c. 68" II, 3 nec; c. 68" II, 22 profligunt; 
c. 69! I, 9 inter] in; c. 69' I, 13 equm; c. 69' I, 15 compti ; c. 69" I, 2r iniens fr. ; c. 69* I, 23 non 
0nt.; C. 69' I, 22 uestis; c. 69" I, as5 paret ; c. 69" II, rs cognationes ; c. 69" II, 17 uenireq;; 
c. 70! I, 5 adscisis; c. 70' I, 12 nec corrumpi ; c. 70'* I, 14 hec; c. 7o! II, 5 eadem iuuentus; 
c. 70" I, 2 deficere; c. 70" II, 1 tam; c. 70" II, 3 aut] nec; c. 7o" II, 24 nudi oss.; c. 70" II, 
25 Se 0m.; c. 71! I, 3 perdendi ue; c. 7r* I, 4 defficerit; c. 71* I, 5 aut de; c. 71'* I, 18 acthne- 
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nus; c. 71* II, 13 ortos; c. 71' II, 24 addicitur; c. 71* II, 27 deffuntis; c. 71" I, 16 Herciniam ; 
c. 71' I, 17, Eluetii; c. 71' I, 19 boemi; c. 71' II, 8 Agripinéses; c. 71' II, 15 reni; c. 71" 
II, 29 cetera; c. 72' I, 1 Battauis; c. 72" t, 9 pssidiis; c. 72* I, 11 cacti; c. 72! I, 11 Ircino; 
c. 72' I, 15 Chactos; c. 727 I, 29 honerant; c. 72! II, r Chactos; c. 727 II, 8 Chactos; c. 72" 
II, 20 Chacto ; c. 72'* II, 24 aties; c. 72" I, 2 Chactis; c. 72" II, 2 angriuaros; c. 72" II, 8 
reno; c. 72" II, 15 refferre; c. 72" II, 27 chactos; c. 73! I, r3 chactorumq;; c. 73! I, 21 Cha- 
ctis; c. 73! I, 24 aduersarios; c. 73'. II, 22 Marcho - Mallio; c. 73' I, 8 chactorum; c. 73' I, 20 
in marg. secütü; c. 73" II, 12 adiiciit; c. 73" II, 17 cinti; c. 74! I, 2 is marg. pennis; c. 74" 
I, 3 quecüg;; c. 74' I, 5 sumüt; c. 74' I, 18 Danubium; c. 74' II, 11 seu Z& marg. sepius; 
c. 74' II, 21 efodiunt; c. 74' II, 27 ligiox ; c. 74' II, 29 heluetenas; c. 74' I, 1 Mannimos - 
Alistonas e£ i& »arg. Helistos; c. 74' II, 21 ebetet; c. 74" II, 24 addicit; c. 75' I. 12 Ethionas. 


Il numero grande di contaminazioni nonché le varie interpolazioni mi fanno 
rinunciare di mettere in rilievo il rapporto di esso ms. con ciascuna delle due 
classi X Y e con ognuno in particolare de' mss. costituenti le classi stesse, 
tanto piàü che riuscirebbe impossibile ricostruire tutte le sue fonti. Questa fu 
anche opinione del Reitzenstein (1) il quale con un accurato esame critico di 
alcune piü interessanti lezioni, nelle differenti recensioni, tentava invece un 
rifacimento del testo originale Hersfeldese di cui abbiamo oggi una copia 
diretta, come venne dimostrato, nel ms. Esino: crediamo pertanto di poter 
dare la genealogia de' sei noti mss. della Germania nel seguente modo: 


X Pont. E | X 
wp | t oc ^w 


/ 


(1) Cfr. op. cit., pag. 313: « Sobald man sich indessen die Frage vorlegt, ob die,zu: 
Grund liegende Handschrift der Familie A B oder C D angehórte, und an einer schwierigeren 
Stelle das Verfahren des Contaminators erkláren will, erkennt man die Unmóglichkeit dieser: 
ganzen Annahme ». | 
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